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La valorizzazione energetica del-
le biomasse è uno dei punti di ri-
ferimento della strategia nazio-

nale per la riduzione delle emissioni
dei gas ad effetto serra ed, in partico-
lare, delle emissioni di anidride carbo-
nica. Come è noto, il bilancio tra l’e-
nergia prodotta attraverso le biomas-
se (bioenergia), l’assorbimento del
carbonio atmosferico e l’emissione di
anidride carbonica conseguente l’uti-
lizzo a fini energetici delle biomasse è
in equilibrio e, a pieno titolo, le bio-
masse sono da considerarsi fonti
energetiche rinnovabili.

L’impiego delle biomasse risulta im-
portante nella strategia  della riduzio-
ne della produzione dei gas ad effetto
serra, ma risulta ancora più importan-
te per la diversificazione delle fonti e
per la riduzione della dipendenza
energetica dell’Italia, attraverso la va-
lorizzazione di risorse locali.  Inoltre,
questa prospettiva, sul piano energe-
tico e sul piano della riduzione delle
emissioni, si combina con un altro
grande obiettivo nazionale: la tutela
del territorio,  con particolare riferi-
mento alla gestione dei suoli e, so-
prattutto, alla conservazione e valo-
rizzazione delle aree marginali. Le
colture a fini energetici possono dare
un notevole contributo alla lotta con-
tro i fenomeni di degrado ambientale
e dissesto idrogeologico. 

Non meno importante è l’obiettivo
sociale all’interno della strategia sulle
biomasse, che è quello di creare occa-
sioni di attività utili attraverso la ma-
nutenzione dei boschi. Un’attività im-
portante, che deve essere organizza-
ta in maniera più regolare e che, dove
è stata già avviata, ha dato ottimi ri-
sultati in termini di coinvolgimento di
giovani, anche in fase di formazione,
e potrebbe costituire  una delle atti-
vità del volontariato civile. Nuove
realtà professionali stanno sorgendo
in questo senso nei bacini di utenza
delle prime centrali a biomassa nel
Nord-Ovest dell’Italia.

La valorizzazione delle biomasse si
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Presentazione
attua non solo attraverso la produzio-
ne diretta di bioenergia (termica e/o
elettrica), ma anche attraverso la pro-
duzione di biomateriali e di biocombu-
stibili. Al fine di definire programmi e
progetti efficaci risulta indispensabile
conoscere lo stato dell’arte effettivo
di un mercato che, seppure in espan-
sione, è ancora poco noto, e rimuove-
re le barriere che ostacolano lo svilup-
po dell’utilizzo delle biomasse. A tal fi-
ne, e soprattutto per un’ottimale rag-
giungimento degli obiettivi nazionali
prima ricordati, il Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio ha
affidato ad ITABIA-Italian Biomass As-
sociation la realizzazione di un rap-
porto sullo stato dell’arte delle bio-
masse destinate alla produzione di
energia rinnovabile. Tale rapporto,
presentato in forma sintetica e preli-
minare alla Giornata Nazionale sulla
Bioenergia - nell’ambito della Confe-
renza Mondiale sulle Biomasse - ospi-
tata a Roma il 10-14 maggio 2004, vie-
ne ora divulgato nella sua forma com-
pleta ed esaustiva attraverso questa
pubblicazione. 

Il rapporto, articolato in 6 sezioni, il-
lustra le principali problematiche, le
potenzialità, gli aspetti di mercato e le
prospettive di un settore, quello delle
biomasse, che potrebbe, con inter-
venti mirati, svolgere un ruolo strate-
gico per l’attuazione del concetto di
sviluppo sostenibile nel nostro Paese.

Il rapporto, con la sua mole di dati e
informazioni, sarà di fondamentale
utilità anche per l’attuazione del re-
cente decreto legislativo 387/2003
(“Attuazione della direttiva
2001/77/CE relativa alla promozione
dell’energia elettrica prodotta da fonti
energetiche rinnovabili nel mercato
interno dell’elettricità”) che indica di-
sposizioni specifiche per la valorizza-
zione energetica delle biomasse, dei
gas residuati dai processi di depura-
zione e del biogas. Ovviamente, l’at-
tuazione di questo decreto, ma più in
generale, la piena e corretta valorizza-
zione delle biomasse sul nostro terri-

torio darà i suoi migliori frutti se tutti
gli attori coinvolti nel processo, a li-
vello nazionale, regionale e locale, si
muoveranno in maniera sinergica al
fine di affrontare la problematica del-
lo sviluppo delle biomasse in Italia sui
diversi aspetti ambientale, economi-
co e sociale. Oltre al livello istituziona-
le, risulta fondamentale il coinvolgi-
mento delle Associazioni di settore,
quali ad esempio ITABIA, e gli Istituti di
ricerca quali ad esempio il nuovo Cen-
tro di Ricerca sulle Biomasse (CRB),
di recente istituzione e promosso dal
nostro stesso Ministero. Compito del
nostro Ministero sarà anche quello di
fare in modo che le azioni proposte
dai diversi attori coinvolti siano tra lo-
ro coerenti e funzionali agli obiettivi
che l’Italia intende perseguire.

Il Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio, con la promozione
di questo rapporto intende dare un ul-
teriore contributo alla conoscenza di
settore, con la consapevolezza che
molto lavoro ancora ci attende per
raggiungere gli obiettivi fissati nel Li-
bro Bianco sulle Energie Rinnovabili
approvato dal Cipe nel 1999, e la cer-
tezza che, se ben pianificate e con-
certate, le azioni per uno sviluppo so-
stenibile delle biomasse in Italia por-
teranno a risultati molto confortanti. 

Corrado Clini
Direttore Generale

Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio
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1.1) DEFINIZIONI GENERALI

ll termine “biomassa” comparve in
Italia verso la fine degli anni settan-
ta quando, dopo la prima crisi ener-

getica e sotto la spinta di emergenze
ambientali, si risvegliò l’interesse per
le fonti rinnovabili ed inesauribili di
energia (solare, eolico, ecc.) e le bio-
masse furono inserite, anche sulla scia
di quanto avveniva in altre nazioni, in
questo contesto. 

In termini scientifici, la parola bio-
massa include ogni tipo di materiale di
origine biologica e quindi legato alla
chimica del carbonio; in altri termini ci
si può riferire ad ogni sostanza che de-
riva direttamente o indirettamente
dalla fotosintesi clorofilliana.

Volendo accostare, se non far coinci-
dere, la biomassa con il concetto di
“rinnovabilità”, è necessario escludere
tutte le biomasse fossilizzate e relativi
derivati in quanto i tempi di ricostitu-
zione (milioni di anni) vanno oltre
qualsiasi logica programmatoria o pre-
visionale. 

Associati al termine biomassa, sono
ormai di utilizzo comune, nel settore
delle energie rinnovabili, il termine bio-
combustibile, con il quale s’intende ge-
neralmente “ogni sostanza organica
diversa dal petrolio, dal gas naturale,
dal carbone o dai loro derivati, utilizza-
bile come combustibile”, e il termine
bioenergia, che rappresenta la produ-
zione di energia proveniente dall’uso
delle biomasse.

Numerose sono le definizioni di “bio-
massa”, a volte incomplete, a volte
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contraddittorie. Basta dare uno sguar-
do alla decina di definizioni “ufficiali”
(Allegato 1), per rendersi conto della
complessità del settore, della sua poli-
valenza, e del suo intreccio con nume-
rosi altri comparti produttivi ed am-
bientali quali l’agricoltura, le foreste,
l’aria, il territorio e così via. Anche con-
cetti che sono lineari per altre fonti rin-
novabili di energia, quali la disponibi-
lità e la rinnovabilità gratuita della fon-
te primaria, la semplicità d’uso, l’as-
senza di emissioni negli usi finali, non
lo sono altrettanto per le biomasse.

La difficoltà di definire le biomasse
in maniera univoca e chiara nasce an-
che dal fatto che il sistema compren-
de una serie di sottosistemi, dalla ma-
teria prima agli usi finali, a loro volta
composti di numerose tipologie. Si
contano, infatti, qualche centinaio di
tipi diversi di materia prima: dal legno
agli effluenti zootecnici; va ricordato
che non è corretto parlare di sole bio-
masse “viventi” in quanto ciò esclu-
derebbe, ad esempio, la necromassa
di cui è costituito il legname. Numero-
se inoltre sono le tecnologie di tra-
sformazione: dalla combustione di-
retta all’idrolisi enzimatica; usi finali
diversificati: dal riscaldamento dome-
stico, all’autotrazione (schema in Al-
legato 2). 

Recentemente, alcune direttive eu-
ropee, recepite anche nella nostra legi-
slazione, definiscono le biomasse co-
me: “la parte biodegradabile dei pro-
dotti, rifiuti e residui provenienti dall’a-
gricoltura (comprendente sostanze
vegetali ed animali) e dalla silvicoltura

e dalle industrie connesse, nonché la
parte biodegradabile dei rifiuti indu-
striali ed urbani”.

Si noti come al termine “biodegrada-
bile” non venga associato uno specifi-
co riferimento temporale, mancando
così l’indispensabile parametro del
“periodo di tempo necessario alla de-
gradazione (chimica o biologica)” che
definisca come “sostenibile” l’impiego
delle materie in questione.

Anche se per molti versi ancora in-
completa, questa definizione di bio-
masse risulta abbastanza ampia da in-
cludere anche gran parte dei rifiuti che
possono essere utilizzati come fonti
energetiche, purché gli Stati membri ri-
spettino la normativa comunitaria vi-
gente in materia di gestione dei rifiuti.

Infatti tra le risorse energetiche un
ruolo primario, almeno da un punto di
vista quantitativo, è certamente da ri-
conoscere a quelle potenzialmente ri-
cavabili dai rifiuti e, in particolare, dai
rifiuti solidi urbani.

Anche la definizione esatta di rifiuto
- come quella di biomassa -  è stata, ed
è ancora, oggetto di grande discus-
sione, in particolare a livello di legisla-
zione italiana; ancora più discussa è
la rinnovabilità che, in linea di princi-
pio, non può essere associata all'inte-
ro insieme delle sostanze presenti nei
rifiuti.

Più in particolare poi, andrebbe de-
cisamente escluso dall'insieme dei
"rifiuti" tutto il materiale vegetale non
trattato derivante dalle attività agri-
cole e forestali (biomasse vegetali)
che, oltre a non creare impatti rilevan-
ti sull'ambiente, conservano integral-
mente la caratteristica di rinnovabi-
lità (Allegato 3).

In definitiva l’attuazione del con-
cetto di sviluppo sostenibile attraver-
so la produzione di bioenergia, di bio-
materiali e di biofertilizzanti passa at-
traverso la definizione e l’applicazio-
ne di rigorose metodologie di siste-
ma: per uno schema metodologico
generale si veda l’Allegato 4.         
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1.2) IL RAPPORTO 
TRA BIOMASSE E TERRITORIO

L’utilizzo della biomassa come
fonte rinnovabile può essere
realizzato nell’ambito di due si-

stemi: quello in cui si recupera materia
prima vegetale residuale (manutenzio-
ne forestale, residui agricoli, industria
del legno, industria agro-alimentare), e
quello in cui la materia prima vegetale
deve essere prodotta con apposite col-
tivazioni energetiche prima di essere
raccolta, trasformata ed impiegata. Uti-
lizzare biomassa significa comunque
riferirsi ad un intero ecosistema, dalla
fotosintesi clorofilliana che fornisce la
materia prima vegetale, alle catene ali-
mentari primarie e secondarie fonti di
sottoprodotti e di residui, alle lavorazio-
ni industriali del legno, delle fibre, ecc. E
questo, naturalmente, comporta innu-
merevoli interazioni con il territorio, in-
teso non solo in senso fisico, ma anche
in senso socio-economico. Occorre,
d’altra parte tener presente che l’odier-
na precarietà del nostro ecosistema è
dovuta alla contaminazione o all’uso di-
storto di tre elementi: la terra, l’aria, l’ac-
qua, che sono essenziali anche per la
disponibilità di biomassa. Un suolo po-
vero di sostanza organica, un’atmosfe-
ra in cui sono presenti agenti tossici
che avvelenano il sistema fotosinteti-
co, una disponibilità di acqua sempre
più scarsa, rendono indisponibile an-
che tale risorsa. 

Il sistema quindi si regge su un deli-
cato equilibrio, la cui rottura provoca,
ed ha provocato anche in passato, dan-
ni enormi all’ecosistema, uno fra tutti la
desertificazione di vaste aree nel mon-
do. Eppure per millenni la biomassa,
nella sua forma più diffusa ed accessi-
bile quale la legna da ardere, ha rappre-
sentato l’unica fonte di energia per l’uo-
mo. E si può ben dire che la storia delle
biomasse come risorsa energetica ac-
compagna l’evoluzione dell’uomo, al-
meno fino all’avvento di un’ economia
fortemente orientata verso lo sviluppo
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industriale.
A tutt’oggi le biomasse per usi ener-

getici contribuiscono per un buon 10-
12% al bilancio energetico mondiale, ma
la quantità di materia prima consuma-
ta, è circa il 40% del potenziale utilizza-
bile con le conoscenze e le tecnologie di
cui attualmente si dispone. Su scala
globale, questo potenziale corrisponde
a circa 1/3 dei consumi odierni di fonti
convenzionali.
In una logica di gestione del territorio, a
prescindere dalle numerose e variega-
te fonti di approvvigionamento, si pos-
sono individuare due bacini di origine
delle biomasse:

• le foreste
• i territori agricoli

Lo sfruttamento energetico di questi
bacini è possibile a patto che si esca
dalla limitata ottica di settore e si en-
tri in quella più ampia di sistema, in
modo da assicurare la sostenibilità
delle azioni che si vanno ad intrapren-
dere. In particolare vanno analizzati i
fattori critici connessi all’interazione
tra sfruttamento e salvaguardia del
territorio (Allegato 5). 

Si prendano in primo luogo le foreste:
come per il passato, ancora oggi la
maggior parte delle biomasse combu-
stibili proviene dai boschi sia diretta-
mente, sotto forma di legna da ardere,
sia indirettamente come sottoprodotti
e scarti del taglio e della lavorazione del
legno. Ma il valore del bosco non si limi-
ta alla mera produzione di legna da ar-
dere; le foreste custodiscono vasti pa-
trimoni di tipo naturalistico le cui rica-
dute interessano tutta la collettività na-
zionale e a loro va riconosciuta anche
una funzione di tipo sociale ed ambien-
tale. Tale funzione, però, richiede una
costante presenza dell’uomo nelle aree
forestali, soprattutto in montagna, che
assicuri il presidio del territorio, la ma-
nutenzione ambientale, la riproducibi-
lità delle risorse. Negli ultimi anni, inve-
ce, si è assistito, non solo in Italia, ad un
progressivo spopolamento delle aree
montane, esposte perciò ad un esteso

degrado a cui non ha posto rimedio,
qualche volta addirittura aggravandolo,
un turismo fugace poco calato nell’au-
tentica cultura montanara. La mancan-
za di sensibilità verso i problemi delle
foreste da parte delle collettività nazio-
nali, e la carenza di strumenti normati-
vi necessari perché le popolazioni resi-
denti possano gestire responsabilmen-
te i propri territori, hanno ulteriormente
peggiorato la situazione.

Per quanto riguarda invece i territori
agricoli, vi sono quelli abbandonati
(non presidiati) perché ritenuti margi-
nali, e quelli che entrano anche in ma-
niera intensiva nel ciclo produttivo (ter-
ritori presidiati). Entrambe le categorie
presentano dei rischi. I territori non pre-
sidiati vanno facilmente incontro a fra-
ne, alluvioni, incendi ed altri eventi, che
impegnano lo Stato a ingenti stanzia-
menti per riparare i danni. Ripristinare
“comunità territoriali” agro-forestali,
dotandole di adeguate risorse, è un mo-
do per assicurare una maggiore vigi-
lanza sul territorio. E qui, in particolare,
le fonti rinnovabili di energia, usate in
maniera integrale ed integrata, posso-
no giocare un ruolo molto importante,
contribuendo a rendere autosufficienti
tali comunità dal punto di vista energe-
tico, come del resto indicato in maniera
molto chiara nel Libro Bianco dell’Unio-
ne Europea. Anche i territori presidiati,
quelli cioè attualmente coltivati, dove la
presenza dell’uomo è massiccia, pre-
sentano dei rischi: perdita della biodi-
versità a causa della selezione spinta di
specie più adatte al comparto alimen-
tare; impoverimento delle sostanza or-
ganica dei suoli per pratiche agronomi-
che scorrette, che tra l’altro provocano
anche il rilascio di gas serra dal terreno
stesso dovuto principalmente all’alte-
razione dell’equilibrio tra la popolazione
microbica e la sostanza organica.

A valle di entrambi i bacini produttivi
si collocano molteplici industrie (lavo-
razione del legno, agroalimentare,
ecc.), che “immettono” nell’ambiente
notevoli quantitativi di scarti di origine
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vegetale; il riutilizzo di tali residui può
rappresentare una soluzione ottimale
per lo smaltimento degli scarti delle va-
rie filiere produttive.

Va enfatizzata la considerazione che
la bioenergia, così come qualsiasi altra
fonte rinnovabile di energia, non è ne-
cessariamente “positiva” nei confronti
del rapporto con l’ambiente; un cattivo
sistema di produzione e di uso di fonti
rinnovabili può essere dannoso per
l’ambiente quanto una fonte fossile. 
Il “sistema biomasse” ha, però, anche i
mezzi per porre rimedio, sia pure in ma-
niera parziale ma non per questo meno
significativa, a diffuse situazioni di de-
grado favorendo, ad esempio, la coltiva-
zione di specie vegetali diversificate
per scopi non alimentari, utilizzando
compost da rifiuti e residui, riforestan-
do terreni incolti sia con forestazione di
tipo convenzionale, sia con le nuove
tecniche a corto ciclo, ecc..         

1.3) BIOMASSE, ENERGIA, 
EFFETTO SERRA

ll più importante contributo delle
biomasse alla riduzione dell’inqui-
namento atmosferico riguarda le

emissioni di anidride carbonica (CO2).
Com’è noto, la CO2 prodotta durante la
combustione delle biomasse è con-
trobilanciata dalla CO2 assorbita dalle
piante durante la loro crescita. Si trat-
ta quindi di CO2“rinnovabile”, a fronte
di quella “fossile” emessa con la com-
bustione delle tradizionali fonti ener-
getiche. In linea di massima quando
si usano le biomasse come combusti-
bili, non si verifica alcun aumento so-
stanziale di carbonio atmosferico,
salvo i quantitativi emessi quando
una certa percentuale di combustibili
fossili viene usata per la raccolta, il
trasporto, ed altri processi connessi
con l’uso finale delle biomasse.
Questa considerazione ha determina-
to, negli ultimi due decenni, lo svilup-
po di metodologie sempre più raffina-
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te di analisi energetiche ed ambienta-
li, finalizzate a valutare l’impatto del-
le filiere bioenergetiche in termini di
produzione netta di energia rinnova-
bile e di contributo effettivo alla ridu-
zione di emissioni. La ricerca di eleva-
te efficienze per entrambi gli aspetti
deve guidare le scelte delle filiere da
privilegiare. La rilevanza del ruolo del-
le biomasse  per la riduzione della
concentrazione di CO2 in atmosfera è
confortata dal “Piano Nazionale per la
riduzione delle emissioni di gas re-
sponsabili dell’effetto serra”,  predi-
sposto dal Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio per il periodo
2003-2010, che assegna importanti
obiettivi al settore sia in termini di so-
stituzione di combustibili fossili, sia
di incremento della fissazione del car-
bonio nella massa legnosa delle pian-
te (Allegato 10). 
Oltre al bilancio della CO2, le biomasse
possono presentare una serie di ulte-
riori vantaggi rispetto ai combustibili
di origine fossile, che variano in fun-
zione dei sistemi e delle tecnologie
impiegate, come ad esempio:

• l’assenza di piombo, zolfo 
e altri inquinanti;

• l’assenza o la bassa 
quantità di idrocarburi 
incombusti, di CO, ecc.;

• la biodegradabilità 
dei combustibili;

• la capacità di sostituzione    
di componenti 
di combustibili liquidi 
tradizionali.                 

1.4) LE PREVISIONI DI
SVILUPPO DELL’USO DI
BIOMASSE A FINI ENERGETICI

Gli obiettivi di sviluppo della
bioenergia si inquadrano nel-
l’ottica di soddisfare gli impe-

gni internazionali assunti dall’Italia
nell’ambito del Protocollo di Kyoto per
la riduzione delle emissioni di gas ser-

ra. Inoltre, e sempre di più, lo stimolo
a realizzare questi programmi nasce
dalla necessità di svincolare il merca-
to dell’energia in Italia dalla dipenden-
za dall’uso di combustibili fossili che,
per il 90%, sono importati.
Nel 2003 in Italia il consumo interno
lordo di energia è stato complessiva-
mente di circa 191 Mtep di cui poco
più di 17 Mtep (9%) da fonti rinnovabi-
li. (tab.1.1)   
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Tab. 1.1 CONSUMO INTERNO LORDO
DI ENERGIA PER FONTE (2003) 
FONTI ENERGETICHE Mtep %

PETROLIO 89,8 47
GAS 57,3 30
RINNOVABILI 17,2 9
SOLIDI 15,3 9
IMPORT EN. EL. 11,5 6
TOTALE 191,0 100

fonte: elaborazione Itabia dati
Ministero Attività Produttive

Tra le “rinnovabili” l’energia prodotta
dalle biomasse nel 2003 ha superato i
5 Mtep, quantitativo che corrisponde
all’incirca al 31% di tutte le FER (tabel-
la 1.2), ma che comunque è ancora di-
stante dai livelli auspicati (Allegato 6).

Tab. 1.2 CONSUMO DI FER PER FONTE (2003) 

FONTI RINNOVABILI Mtep %
IDRO 9,5 55
BIOMASSE 5,3 31
GEOTERM 1,2 7
RSU 0,9 5
EOLICO 0,3 2
TOTALE 17,2 100

fonte: elaborazione Itabia dati 
Ministero Attività Produttive

A livello europeo le FER contribuiscono
con circa 120 Mtep/anno di cui circa
1/3 è costituito da biomasse. La tabel-
la 1.3, riporta le stime più attendibili e
le proiezioni future.



Negli ultimi anni ’90 sono stati delinea-
ti degli obiettivi di incremento dell’uso
di biomasse nell’ambito di tre docu-
menti programmatici che ancora oggi
fungono da linee guida a livello nazio-
nale:

• il Programma Nazionale Energia
Rinnovabile da Biomasse (PNERB);
• il Programma Nazionale per la
Valorizzazione delle Biomasse
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Agricole e Forestali (PNVBAF);
• il Libro Bianco per la Valorizzazione
Energetica delle Fonti Rinnovabili. 

Da un punto di vista generale il Libro
Bianco prevede un incremento delle
biomasse, dal ’97 al 2008-12, d’oltre 3
volte, mentre il PNERB, per lo stesso pe-
riodo, stima una crescita appena supe-
riore a 2,5 volte, che viene confermata
dal PNVBAF.

In particolare le prospettive quantifi-
cate nel Libro Bianco prevedevano
per il 2008-2012 una produzione dal-
le biomasse di energia elettrica e ter-
mica pari a circa 5,7 milioni di tep
(tonnellate equivalenti di petrolio),
secondo la tendenza riportata nella
tabella 1.4.
Relativamente al biodiesel il PNERB
prevedeva la produzione al 2012 di
500.000 t/anno delle quali 100.000 a
partire da oli usati e 400.000 da oli
vegetali provenienti da coltivazioni
energetiche. La superficie agricola da
destinare a tale scopo si sarebbe do-
vuta aggirare intorno ai 200.000 ha
(tabella 1.5). 
Per quanto riguarda l’etanolo, il PNERB
prevedeva per il 2012 una produzione
di 760.000 t/anno, quasi interamente
da colture dedicate, con un impiego di
superficie agricola pari a 210.000 ha
(tabella.1.6).
Per il biogas il PNERB non azzardava
delle stime previsionali in quanto dif-
ficilmente quantificabili; veniva co-
munque evidenziato che il limitato
contributo al fabbisogno nazionale di
energia sarebbe controbilanciato da
rilevanti ricadute positive a livello am-
bientale derivanti dalla riduzione del-
le emissioni di metano, dalla diminu-
zione del rischio di inquinamento di
acque e falde, dal maggior recupero di
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Tab. 1.5 PREVISIONI DI SVILUPPO DELLA FILIERA BIODIESEL (SECONDO IL PNERB 1998)

ANNO SUPERFICI COLTIVATE BIODIESEL
(kha) (kt/anno)

1999 60 100
2002 120 220
2006 160 340
2012 200 500

Tab. 1.4 SITUAZIONE DELLA PRODUZIONE DI ENERGIA DA BIOMASSA AL 1997 
E PREVISIONI AL 2008-2012 (SECONDO IL LIBRO BIANCO )
TIPO DI ENERGIA 1997 2002 2006 2008/2012

Mtep Mtep Mtep Mtep
ELETTRICITÀ (BIOMASSE E BIOGAS) 0,227 0,660 1,118 3,036
CALORE (BIOMASSE, BIOCOMBUSTIBILI E BIOGAS) 1,130 1,680 2,144 2,690
TOTALE 1,357 2,340 3,262 5,726

TAB. 1.6 PREVISIONI DI SVILUPPO DELLA FILIERA BIOETANOLO SECONDO IL PNERB 1998

ANNO SUPERFICI COLTIVATE BIOETANOLO
(kha)   (kt/anno)

1999 0 100
2002 60 220
2006 140 490
2012 210 760

Fig 1.1 PREVISIONI DI POTENZA ELETTRICA
DA BIOMASSE (SECONDO IL PNERB 1998)

Tab. 1.3 CONSUMI ENERGETICI DA FONTI RINNOVABILI
NELL’UNIONE EUROPEA (Mtep/ANNO) 

FONTE 1995(1) 2000 (1) 2002(2) 2010(3)

BIOMASSE 44,8 48,7 39,5 135,0
IDROELETTRICO 24,8 27,0 68,8 28,8
GEOTERMIA 2,5 3,4 1,1 5,2
EOLICO 0,4 1,8 8,1 6,9
SOLARE TERMICO 0,3 0,4 1,0 4,0
SOLARE FOTOVOLTAICO 0,0 0,0 0,1 0,3
TOTALE 72,7 81,3 117,8 180,2

(1) Eur Observer (Altener); (2) Previsioni IEA (2001); 
(3) Obiettivi Libro Bianco Unione Europea (1997)



1.5) L’EVOLUZIONE 
DELLA LEGISLAZIONE
NELL’UNIONE EUROPEA

Il Parlamento Europeo e il Consiglio
hanno emanato negli ultimi anni
una serie di direttive sulla promozio-

ne delle fonti rinnovabili in generale, e
delle biomasse in particolare, avendo
riconosciuto la necessità di “promuo-
vere in via prioritaria tali fonti allo scopo
di: proteggere l’ambiente, favorire uno
sviluppo sostenibile, conseguire più ra-
pidamente gli obiettivi di Kyoto, creare
favorevoli condizioni socioeconomi-
che, contribuire alla sicurezza degli ap-
provvigionamenti energetici” (Allegato
7). I capisaldi legislativi su cui si basa il
futuro sviluppo delle fonti rinnovabili, e
che sono stati, o dovranno essere, re-
cepiti dalle legislazioni nazionali, sono:
Direttiva 2001/77/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio, sulla promozio-
ne dell’energia elettrica, prodotta da
fonti energetiche rinnovabili, nel mer-
cato interno dell’elettricità.
Con tale Direttiva si stabilisce che gli
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Stati Membri debbano adottare misure
appropriate per incentivare la produzio-
ne e l’uso di energia elettrica da fonti
rinnovabili (eolica, solare, geotermica,
del moto ondoso, mareomotrice, idrau-
lica, biomassa, gas di discarica, gas re-
siduati da processi di depurazione e
biogas). L’obiettivo finale è quello di por-
tare il contributo delle fonti rinnovabili
del 12 % del consumo interno lordo di
energia entro il 2010 e, in particolare,
con la quota indicativa del 22 % di ener-
gia elettrica prodotta da FER sul consu-
mo totale dell’Unione entro lo stesso
termine temporale. Tale Direttiva è sta-
ta recepita in Italia con il D.lgs 387/03
del 29 dicembre 2003.
Direttiva 2003/30/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio, dell’8 maggio
2003, sulla promozione dell’uso dei bio-
carburanti1 o di altri carburanti rinno-
vabili nei trasporti.
La direttiva mira a promuovere l’impie-
go di “biocarburanti” o “altri carburanti

rinnovabili” per sostituire gasolio o ben-
zina per autotrazione, con l’obiettivo di
contribuire alla mitigazione dei cambia-
menti climatici, al miglioramento del-
l’ambiente ed alla sicurezza degli ap-
provvigionamenti energetici.
Secondo la direttiva si definiscono bio-
carburanti tutte le sostanze liquide o
gassose derivanti direttamente da bio-
masse.
La definizione di “altri carburanti rinno-
vabili” viene associata ad altri carbu-
ranti, non biologici, che derivano da fon-
ti rinnovabili2 ed usati per autotrazione;
sembra trattarsi di una definizione di
difficile, se non impossibile, applicazio-
ne, forse aggiunta per colmare preven-
tivamente eventuali dimenticanze, se
non per aprire la porta all’inclusione di
combustibili di non certa rinnovabilità.
I biocarburanti esplicitamente citati
dalla direttiva, sono:

• Bioetanolo
• Biodiesel
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Fig 1.2 TENDENZA DI CRESCITA DELLA BIOENERGIA IN ITALIA Fig 1.3 TENDENZA DI CRESCITA DELLE FER IN ITALIA

Fonte elaborazioni Itabia

1Traduzione impropria del termine “biofuels”, che andrebbe inteso come “biocombustibili”
2Per la definizione di “rinnovabile” si rimanda alla Direttiva 2001/77/EC del 27/9/2001 sulla promo-
zione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili

sostanza organica per i terreni, ecc..
In realtà rispetto alle previsioni fat-

te nei citati documenti di programma-
zione il ritardo che si sta verificando è
notevole, non solo per la bioenergia,
ma anche per tutte le altre fonti ener-

getiche rinnovabili (FER). Per farsi
un’idea di tale divario si vedano le fi-
gure 1.2 e 1.3 riferite rispettivamente
alle biomasse e all’intero settore del-
le fonti rinnovabili di energia.
La forbice tra le tendenze attuali e gli

obiettivi attesi tende rapidamente a
crescere, allontanando nel tempo il
loro raggiungimento, ciò dimostra la
necessità di più incisive azioni per
dare un sensibile impulso allo svilup-
po delle FER.  



• Biogas
• Biometanolo
• Biodimetiletere
• Bio-ETBE 
(basato sul bioetanolo; il 47% è
considerato rinnovabile)
• Bio-MTBE (basato sul biometanolo;
il 36% è considerato rinnovabile)
• Biocombustibili di sintesi derivanti
da biomasse (non è specificato se
l’origine debba essere
“integralmente” o
“prevalentemente” biologica)
• Bioidrogeno
• Oli vegetali puri

La Direttiva auspica, e non obbliga, che
gli Stati membri si impegnino ad im-
mettere sul mercato interno una quota
minima di biocarburanti che ammonta
al 2% entro il 31 dicembre 2005 ed al
5,75% al 31 dicembre 2010.
I biocarburanti possono essere immes-
si sul mercato nelle seguenti forme:

• al 100% o in percentuali elevate
con derivati del petrolio
• in miscela con prodotti petroliferi 
• come additivi o componenti (ad es.
ETBE)

La Commissione si riserva il diritto di ri-
vedere gli obiettivi quantitativi e tem-
porali sulla base delle relazioni periodi-
che che gli Stati membri sono tenuti a
presentare; il recepimento nazionale
della Direttiva deve avvenire entro e
non oltre il 31 dicembre 2004.
Direttiva 2003/96/CE del Consiglio Eu-
ropeo, che ristruttura il quadro comuni-
tario per la tassazione dei prodotti ener-
getici e dell’elettricità.
Tale direttiva stabilisce  (Art. 15) che gli
Stati membri possono applicare, sotto
controllo fiscale, esenzioni o riduzioni
totali o parziali del livello di tassazione:

a) ai prodotti nell’ambito di
progetti pilota per lo sviluppo
tecnologico di prodotti più
rispettosi dell’ambiente o in
relazione ai combustibili o
carburanti derivanti da risorse
rinnovabili;
b) all’elettricità generata, oltre che
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dalle altre fonti rinnovabili, dalla
biomassa o da prodotti ottenuti dalla
biomassa

Nell’ Art. 18 e relativo Allegato II, punto
8, si autorizza, in Italia, l’ applicazione fi-
no al 30 giugno 2004 di un’aliquota di
accisa differenziata alle miscele impie-
gate come carburanti, comprendenti
5% o 25% di biodiesel
Le riduzioni di accisa saranno modula-
te ogni anno, in funzione dell’evoluzio-
ne dei costi delle materie prime, per evi-
tare di giungere ad una sovracompen-
sazione dei costi aggiuntivi legati alla
produzione di biocarburanti.
REG. CE N.1782/2003
La Commissione Europea ha inoltre av-
viato un processo di riforma della Poli-
tica Agricola Comunitaria al fine di ren-
dere l’agricoltura europea più competi-
tiva e attenta alla tutela dell’ambiente,
della qualità dei prodotti e del benesse-
re degli animali. In questo contesto si
stanno introducendo una serie di nor-
me (obblighi, incentivi, ecc.) tendenti
ad orientare le scelte degli agricoltori
verso sistemi produttivi innovativi, sia
per quanto riguarda i prodotti, sia i pro-
cessi (Allegato 8). Per quanto riguarda
le biomasse viene per la prima volta
sancita l’utilità della fissazione del car-
bonio al fine di contribuire a limitare
l’incremento dell’effetto serra, preve-
dendo per questo specifici contributi. 

1.6) L’EVOLUZIONE DELLA
LEGISLAZIONE ITALIANA 

In Italia, negli ultimi dieci anni, è sta-
to promosso in modo crescente l’uti-
lizzo delle biomasse a scopi energe-

tici, congiuntamente ad altre fonti ener-
getiche rinnovabili (FER). Tale impegno
ha visto la partecipazione sia dello Sta-
to sia delle Amministrazioni regionali e
locali. I principali obiettivi dei program-
mi di sviluppo per la bioenergia sono fi-
nalizzati alla diminuzione dell’importa-
zione di combustibili fossili e al rispet-
to dell’impegno, sottoscritto con il Pro-

tocollo di Kyoto, di ridurre le emissioni
di CO2.
Per semplicità e per chiarezza espositi-
va ci si limita nei paragrafi successivi
ad alcuni cenni dividendo il complesso
del quadro di riferimento in due tipolo-
gie, rimandando all’Allegato 7.b e al ca-
pitolo 3 per ulteriori approfondimenti:

• Azioni che riguardano tutte le fonti
rinnovabili
• Azioni specifiche per le biomasse

AZIONI CHE RIGUARDANO 
TUTTE LE FER

L’ultimo Piano Energetico Nazionale
(PEN) fu predisposto nel 1988 ed ebbe
come principale conseguenza le leggi 9
e 10, approvate dal Parlamento Italiano
nel Gennaio 1991, ed il conseguente
Provvedimento n. 6/92 del Comitato In-
terministeriale Prezzi (c.d. CIP 6/92).
La legge 9/91 copriva quasi tutti i punti
principali del PEN (aspetti istituzionali,
impianti di energia idroelettrica, elettro-
dotti, idrocarburi e geotermia, auto-pro-
duzione e aspetti fiscali), mentre la leg-
ge 10/91 prevedeva incentivi per lo
sfruttamento delle FER e assegnava al-
le Regioni ed ai Comuni con più di
50.000 abitanti l’impegno di elaborare
e realizzare rispettivamente un proprio
Piano Energetico Regionale (PER) e un
Piano Energetico Comunale. A distanza
di più di dieci anni, solo 12 Regioni han-
no predisposto il PER e meno di un ter-
zo dei Comuni interessati hanno elabo-
rato un proprio PEC.

Nonostante sia stata in parte supera-
ta e non sia più stata rifinanziata con
fondi dello Stato, la legge 10/91 è anco-
ra parzialmente attiva e molte Regioni
la utilizzano per finanziare, con fondi
propri, la realizzazione di impianti ali-
mentati da FER; tra l'altro la legge
112/98 (art.30) prevede la destinazio-
ne dell’1 per mille delle entrate derivan-
ti dalle accise sui carburanti per le fina-
lità della legge 10/91.

La produzione di energia da biomas-
se e da altre fonti rinnovabili sono og-
getto del Libro Bianco per la Valorizza-
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zione Energetica delle Fonti Rinnova-
bili, approvato nel 1999 con delibera
CIPE, che contiene le Linee Guida per
le fonti di energia rinnovabile in Italia
e nel cui ambito sono definiti i neces-
sari incentivi per il loro utilizzo. L’o-
biettivo che viene proposto è quello di
raddoppiare in un decennio il contri-
buto delle rinnovabili al bilancio ener-
getico nazionale dagli attuali 12 Mtep
a 24 Mtep al 2010-2012. 

Nel 1999 fu introdotta la tassazione
sulle emissioni di CO2; la cosiddetta
“Carbon Tax” si proponeva di disin-
centivare l’uso di prodotti energetici
di origine fossile ad alto contenuto di
carbonio, incrementando la tassazio-
ne a loro carico e rendendo più com-
petitivo l’uso di fonti di energia rinno-
vabili. Una parte del gettito della tas-
sazione fu destinato al finanziamento
di azioni e programmi di riduzione
delle emissioni di gas serra. Tale prov-
vedimento è stato gradualmente as-
sorbito dalle successive modifiche
delle aliquote fiscali sui prodotti ener-
getici, introdotte per motivi di impatto
sull’economia nazionale.

Nel 2002 il Governo predispose una
ampia riforma del sistema energetico
nazionale, sotto forma di Disegno di
legge presentato in Parlamento. Parte
delle tematiche previste sono state in
questi anni assorbite in altri provvedi-
menti (Decreto legge 239/03 c.d. anti
black out, D.lgs 387/03, ecc.), mentre il
rimanente testo dovrebbe essere ap-
provato entro il 2004.

AZIONI CHE RIGUARDANO
SPECIFICAMENTE LE BIOMASSE
Il Ministero per le Politiche Agricole e Fo-
restali ha contribuito alla definizione di
linee guida in materia di politica ener-
getica ed ambientale con due program-
mi nazionali di orientamento generale,
primo fra i quali il P.N.E.R.B. – “Program-
ma Nazionale Energia Rinnovabile da
Biomasse” – (24 giugno 1998) avente
come obiettivo la definizione delle stra-
tegie mirate alla riduzione dell’uso di
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fonti fossili con la produzione di 8 – 10
Mtep di energia da biomasse agro-fore-
stali e zootecniche entro il 2012.

Ad esso ha fatto seguito il P.N.V.B.A.F. -
“Programma Nazionale Valorizzazione
Biomasse Agricole e Forestali” – (18
giugno 1999) approvato con delibera
CIPE 217 del 21 dicembre 1999, che co-
stituisce il primo strumento di attuazio-
ne del PNERB. Esso si pone come obiet-
tivi lo sviluppo delle filiere agroenerge-
tiche per l’ottenimento di biocombusti-
bili solidi destinati ad usi elettrici e ter-
mici e di biocombustibili per l’autotra-
zione ed il riscaldamento. Il Programma
offre un contributo al raggiungimento
degli obiettivi citati con azioni in grado
di stimolare iniziative pubbliche e pri-
vate per l’uso efficiente delle biomasse
agricole e forestali. 

Come primo strumento operativo del-
la politica sulla bioenergia e in ottempe-
ranza alla Legge 2/12/98 n° 423 relati-
va agli “interventi strutturali e urgenti
nel settore agricolo, agrumicolo e zoo-
tecnico” il MiPAF ha predisposto, nel
1999, il PROBIO, Programma Nazionale
Biocombustibili (approvato con delibe-
ra CIPE del 15 febbraio 2000) con l’in-
tento di promuovere le filiere bioener-
getiche attraverso l’incentivazione di
attività divulgative e programmi dimo-
strativi regionali e interregionali a forte
caratterizzazione territoriale in grado di
stimolare le amministrazioni locali ol-
tre che gli imprenditori agricoli ed indu-
striali verso un ulteriore sviluppo dei
biocombustibili (Allegato 9). 

Relativamente ai biocombustibili li-
quidi, l’esenzione fiscale per il biodiesel
introdotta nei primi anni ’90 è stata gra-
dualmente ampliata fino a 300.000
t/anno con la legge 388/2000, la cui
validità triennale è ora in scadenza.

La medesima legge ha varato una
parziale defiscalizzazione per un pro-
getto pilota basato sull’etanolo e l’ETBE
(etil-terz-butil-etere), la cui attuazione
è stata demandata ad un Decreto Mini-
steriale, emanato solo nel 2004 e per-
tanto non ancora avviato. 

1.7) LA NORMATIVA TECNICA

Ia normativa  tecnica, ossia tutto
quel complesso di norme atte a ca-
ratterizzare la produzione, l’uso e

la commercializzazione di un prodot-
to o di un processo, è il presupposto
per:

• costruire per gli operatori del
settore un quadro di riferimento in
cui operare secondo standard
precisi;
• fornire alla Pubblica
Amministrazione elementi per
emanare norme giuridiche con
forza di legge e, al tempo stesso,
semplificare il quadro legislativo;
• stimolare e qualificare il mercato
attraverso la certificazione dei
componenti di una filiera o della
filiera nel suo complesso.

Non esiste a tutt’oggi un “corpus”
completo ed esaustivo di norme tec-
niche riguardanti le biomasse, nono-
stante gli sforzi che sono stati com-
piuti negli ultimi anni, sia a livello na-
zionale che europeo, dai vari Enti pre-
posti alla normazione tecnica quali:

» l’UNI
(Ente Nazionale di Unificazione)
che si avvale, per questo settore,
del CTI (Comitato Termotecnico
Italiano-Energia e Ambiente e della
CUNA (Commissione Tecnica
Unificazione nell’Autoveicolo);
» CEN
(Comité Européen 
de Normalisation),  
per  l’Europa;
» ISO
(International Organization for
Normalization) che opera a livello
mondiale.

Le ragioni di questa incompleta e non
sempre soddisfacente produzione di
norme tecniche sono molteplici; tra le
più significative si segnalano:

1.) la complessità del sistema bio-
masse derivante dalla molteplicità
della materia prima, delle tecnologie
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di conversione, e degli usi finali;
2.) la perdurante confusione tra  bio-
masse residuali riassorbibili in un ci-
clo produttivo, anche energetico,  e ri-
fiuti di cui corre l’obbligo o la volontà
di disfarsi;
3.) il vuoto normativo, che coinvolge il
mondo agricolo e forestale, sull’utiliz-
zo di colture espressamente dedicate
all’uso energetico, nonostante docu-
menti  strategici, anche a livello euro-
peo, assegnino a tali colture una quo-
ta consistente del futuro apporto del-
le biomasse ai bilanci energetici;
4.) l’accavallarsi di norme nazionali
ed europee, che molto spesso co-
stringe gli Enti di normazione nazio-
nali a ritirare o rivedere norme già
emanate.

Alcuni di questi aspetti negativi si av-
viano ad essere superati; ad esempio,
la nuova Direttiva europea sull’ince-
nerimento dei rifiuti esclude da que-
sta categoria alcune tipologie di bio-
masse per il cui uso, però,  la normati-
va non è ancora esaustiva.    

Il settore dove più numerose sono
le norme tecniche emanate è quello
della legna da ardere e dei relativi usi
domestici. Infatti, per quanto riguarda
i biocombustibili solidi l’Italia, in parti-
colare, vanta numerose norme ricon-
ducibili alle seguenti categorie:
• specifiche e classificazione della le-
gna da ardere e di alcuni sottoprodot-
ti e residui agricoli (caratteristiche
chimiche, analisi elementale, classifi-
cazione, caratteristiche energetiche
in particolare del legno): il repertorio
UNI comprende 8 norme;
• utilizzo energetico della legna da ar-
dere e di alcuni tipi di residui agricoli
(norme su impianti di tipo domestico
ed industriale): 8 norme UNI e 6 pro-
getti di norma europei messi a punto
con la partecipazione del CTI;
• conversione di biomasse in altri
combustibili (norma per la gassifica-
zione dei combustibili solidi non mi-
nerali): 1 norma UNI.
In ambito europeo il CEN ha ricevuto
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dalla Commissione Europea l’incari-
co di elaborare le norme sui biocom-
bustibili solidi. Il Comitato Tecnico
istituito (TC335) fruisce della colla-
borazione di altri enti di ricerca euro-
pei, tra cui l’UNI che a sua volta ha
coinvolto il CTI. 

Per quanto riguarda il biodiesel, le
sue vicende sono emblematiche di
quanto detto all’inizio. Senza entrare
nel dettaglio delle vicende storiche
della normazione, iniziate nel 1993,
nel 2001 l’UNI provvide a pubblicare
due norme che definivano le caratte-
ristiche merceologiche del biodiesel:
le norme UNI 10946 e UNI 10947, la
prima riguardante l’impiego del bio-
diesel in autotrazione e la seconda
nel riscaldamento domestico. Queste
norme sono poi servite per mettere a
punto la legislazione nazionale sull’e-
senzione di accisa. Successivamen-
te, nel 2003 sono state pubblicate
due norme europee, EN 14213 e EN
14214 che hanno obbligato l’UNI a ri-
vedere la normativa italiana che do-
vrà essere adattata a quella europea. 

In sintesi, la normativa tecnica sul
biodiesel si è evoluta sostanzialmen-
te negli scorsi anni in particolare a se-
guito del lavoro svolto dal CEN su in-
carico della Commissione Europea
(sempre il CTI ha seguito i lavori per
parte italiana).

Va inoltre rilevato che non esistono
norme ufficiali sugli oli vegetali non
esterificati da usare come combustibili.  

Per quanto riguarda gli alcoli e deri-
vati è presente una serie di norme
tecniche al solo uso industriale, men-
tre mancano attualmente in Italia nor-
me che individuino la caratterizza-
zione e la classificazione dei prodotti
vegetali di partenza e le caratteristi-
che del prodotto finito (sia sotto for-
ma di alcool o di ETBE o altri compo-
sti). Attualmente è presente una nor-
mativa di riferimento internazionale
per le analisi sul prodotto finito, me-
todologie denominate ISO 1387 (me-
tanolo) e ISO 1388 (etanolo); la nor-

mativa giuridica italiana e comunita-
ria riconoscono come ufficiale la me-
todologia francese di analisi delle mi-
scele contenenti alcoli e derivati, la
ASFOR M 07-054 (analisi gascromato-
grafica). Il recente Decreto del Mini-
stro dell’Economia e delle Finanze
che definisce le modalità delle agevo-
lazioni fiscali per bioetanolo e ETBE
(cap. 2), in assenza di altre norme ri-
porta un allegato con le principali ca-
ratteristiche merceologiche richieste.

L’unico documento da segnalare
della normativa tecnica riguardante il
biogas è la norma UNI 10458, che si
occupa degli impianti per la produzio-
ne di biogas, specificando anche i re-
quisiti costruttivi e le regole per l’of-
ferta, l’ordinazione ed il collaudo. Non
vi è normativa che riguardi l’utilizzo
del biogas con motori endotermici e
generatori di calore.                                 ■

Il contesto globale  
della bioenergia{



■ I PROGRAMMI NAZIONALI E REGIONALI
■ I PIANI ENERGETICI ED AMBIENTALI DELLE REGIONI
■ INCENTIVAZIONI ALL’UTILIZZO DELLA BIOMASSA 

PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA
■ I FONDI STRUTTURALI E LA POLITICA AGRICOLA COMUNITARIA

2.1) I PROGRAMMI 
NAZIONALI E REGIONALI

IL QUADRO GENERALE
In Italia sono stati varati diversi pro-
grammi, alcuni a livello nazionale altri
a livello regionale, aventi da un lato lo
scopo di valorizzare e promuovere l’u-
tilizzo della biomassa come fonte rin-
novabile di energia, dall’altro di limita-
re le emissioni di CO2 e di altri gas ad
effetto serra. Alcuni di questi pro-
grammi sono il frutto di specifici ac-
cordi internazionali sottoscritti dal
nostro Paese o il recepimento di alcu-
ne direttive comunitarie.

PROGRAMMI PER FRONTEGGIARE 
IL CAMBIAMENTO CLIMATICO
La Legge 1 giugno 2002 n. 120 ha ra-
tificato il Protocollo di Kyoto (1997),
disponendo che il Ministro dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio
(MATT), di concerto “con gli altri Mini-
stri interessati”, debba ai sensi del-
l’art.2 elaborare un Piano d’azione na-
zionale per la riduzione dei livelli dei
gas serra e l’aumento del loro assorbi-
mento, al fine di individuare le politi-
che e le misure nazionali che consen-
tano di raggiungere, con il minor co-
sto, gli obiettivi fissati.

Il CIPE, con Delibera n. 123 del di-
cembre 2002, ha preso atto del qua-
dro di riferimento programmatico ma
non ha deliberato alcuno stanziamen-
to per la realizzazione degli investi-
menti pubblici indicati dal Piano. Per il
2004 il Piano d’azione nazionale pre-
vede la spesa di circa 200 milioni di
Euro, di cui 146 per la forestazione
nazionale ed i rimanenti per progetti
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di cooperazione tra Paesi industrializ-
zati ed altri in via di sviluppo volti alla
diffusione e all’impiego di più efficien-
ti tecnologie per il risparmio energeti-
co (Allegato 10).

Il MATT, con propri decreti previsti
nel corso del 2004, metterà a disposi-
zione risorse finanziarie per progetti
pilota finalizzati alla riduzione dei gas
serra. 

Il MATT, di concerto con il MiPAF e
d’intesa con la Conferenza Stato-Re-
gioni sta inoltre predisponendo, per il
triennio 2004-2006, il “Piano detta-
gliato per la realizzazione del poten-
ziale massimo nazionale di assorbi-
mento di carbonio”, sulla base degli
articoli 3.3 (Afforestazione, riforesta-
zione e deforestazione) e 3.4 (Gestio-
ne terreni forestali, agricoli, pascoli e
rivegetazione) del Protocollo di Kyo-
to. Il Piano definirà, inoltre, le modalità
per la realizzazione del Registro Na-
zionale dei Serbatoi di carbonio agro-
forestali (carbon-sinks), e stabilirà i
criteri per la certificazione del carbo-
nio sequestrato e del rilascio dei cre-
diti di carbonio.

PROGRAMMI PER FAVORIRE 
LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI
Il quadro programmatico e legislativo
definito dall’ultimo Piano Energetico
Nazionale (PEN ’88) si è gradualmen-
te evoluto anche se alcune norme ri-
mangono tuttora in vigore; tra queste
una buona parte della Legge 10/91,
soprattutto per quanto riguarda le in-
centivazioni per i privati che installa-
no impianti alimentati a FER, che sono
state integralmente trasferite alle Re-
gioni e Province Autonome. 

La produzione di energia da biomas-
se e da altre fonti rinnovabili, la coge-
nerazione, lo sviluppo dell’impiego di
energia solare per la climatizzazione
sono oggetto del Libro Bianco per la
Valorizzazione Energetica delle Fonti
Rinnovabili, approvato con delibera
CIPE n. 126 del 6 agosto 1999, che
contiene le Linee Guida per le fonti di
energia rinnovabile in Italia e nel cui
ambito sono definiti gli incentivi per il
loro utilizzo. L’obiettivo proposto è di
raddoppiare in un decennio il contri-
buto delle rinnovabili al bilancio ener-
getico nazionale, dagli attuali 12 Mtep
a 24 Mtep al 2010-2012.

Il P.N.E.R.B. “Programma Nazionale
Energia Rinnovabile da Biomasse”
(24 giugno 1998), che aveva come
obiettivo la definizione delle strategie
mirate alla riduzione dell’uso di fonti
fossili con la produzione di 8 – 10
Mtep di energia da biomasse agro-fo-
restali e zootecniche entro il 2012, co-
stituisce il primo documento organico
che traccia linee guida mirate allo svi-
luppo della valorizzazione energetica
delle biomasse, in linea con l’appena
stipulato Protocollo di Kyoto.

Il successivo P.N.V.B.A.F. “Program-
ma Nazionale Valorizzazione Biomas-
se Agricole e Forestali” (18 giugno
1999), approvato con delibera CIPE n.
217 del 21 dicembre 1999, costitui-
sce il primo strumento di attuazione
del PNERB, definendo un complesso
di specifiche misure atte a stimolare
iniziative pubbliche e private con il
principale obiettivo di organizzare le
filiere agro-energetiche, in un conte-
sto di sviluppo sostenibile. 

Gran parte delle azioni previste non
hanno ancora trovato attuazione pra-
tica, ad eccezione del Programma Na-
zionale Biocombustibili (PROBIO), ap-
provato dal CIPE il 15 febbraio 2000,
con l’obiettivo di realizzare progetti
regionali e interregionali a carattere
dimostrativo, con il coinvolgimento di
Amministrazioni locali e imprenditori
agricoli e industriali; fino al 2003 so-
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no stati impiegati per tali attività circa
12 milioni di Euro (Allegato 9).

PROGRAMMI REGIONALI
Oltre alle attività di specifica compe-
tenza regionale, trattate di seguito
(paragrafo 2.2), assumono una certa
rilevanza due accordi di programma-
zione Governo-Regione incentrati sul-
l’uso energetico delle biomasse: 

• Accordo di Programma Quadro in
materia di ambiente ed energia tra
la Regione Lombardia ed i Ministeri
dell’Ambiente e del Tesoro (2001);
• Accordo di programma tra il Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e la Regione Abruzzo
(2004), avente come finalità la va-
lorizzazione delle biomasse nella
medesima Regione.

L’Accordo della Lombardia, siglato il 2
febbraio 2001, e successivamente
ampliato nei contenuti e nelle dispo-
nibilità economiche nel 2002, contie-
ne una serie di iniziative finanziate
congiuntamente dai firmatari:

• interventi per la mobilità
sostenibile, tramite la diffusione di
veicoli ecologici, le stazioni di
ricarica ed interscambio per le auto
elettriche, i programmi di mobilità
sostenibile per le aree critiche, le
forme di sostegno al rinnovamento
del parco automobilistico privato e
pubblico lombardo;
• produzione di energia con
riduzione delle emissioni
climalteranti mediante la
diffusione di combustibili a basso
impatto ambientale, l’uso a fini
energetici delle biomasse, la
diffusione del teleriscaldamento e
degli impianti ad energia solare
(termica e fotovoltaica), l’impiego
del metano negli impianti di
riscaldamento;
• attivazione di studi e
sperimentazioni pre-industriali per
l’uso del vettore energetico
idrogeno nell’ambito di un piano di
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azione allargato ai principali
soggetti della ricerca e degli
operatori industriali;
• monitoraggio e studio degli
inquinanti atmosferici;
• interventi per il miglioramento
delle prestazioni ambientali e della
riqualificazione ambientale delle
aree e regioni protette;
• interventi ad ampio spettro nella
bonifica delle aree inquinate e del
recupero delle aree in emergenza
ambientale.

Il valore complessivo dell’accordo su-
pera il miliardo di Euro. 

L’obiettivo principale dell’accordo
relativo all’Abruzzo è “quello di creare
un progetto pilota per la valorizzazio-
ne della biomassa, creando filiere effi-
cienti che possano consentire la defi-
nizione di linee guida atte a favorire la
replicabilità su scala regionale”.
I principali obiettivi previsti sono:

• il presidio e la manutenzione si-
stematica del territorio forestale,
per ridurre il rischio di incendi e il
dissesto idrogeologico;
• la creazione di occupazione
diretta o indotta dalle attività di
filiera intraprese;
• formazione ed informazione
verso il pubblico ed il privato;
• valorizzazione energetica dei
rifiuti dell’industria del legno, della
frazione organica degli RSU e dei
reflui zootecnici;
• risparmio energetico e riduzione
dei combustibili fossili;
• riduzione delle emissioni di gas
serra.
Il Programma, valevole per il trien-

nio 2004-2006, è finanziato per il
50% con fondi del MATT, e per il re-
stante dalla Regione Abruzzo, per un
totale di 10 milioni di Euro.

2.2) I PIANI ENERGETICI ED
AMBIENTALI DELLE REGIONI

Le Regioni, con le leggi 9/91 e
10/91, emanate nell’ambito del-
l’allora vigente Piano Energetico

Nazionale, hanno assunto il compito di
redigere i propri Piani Energetici Regio-
nali (P.E.R.), avviando una responsabi-
lità energetico-programmatoria su nu-
merosi aspetti del settore energetico,
comprendendo il settore delle fonti
energetiche rinnovabili.
Il D. Lgs. 112/98 ha ampliato ulterior-
mente le competenze regionali in ma-
teria di energia e i requisiti dei Piani
vengono ulteriormente specificati:

• redazione di un bilancio energetico
regionale;
• individuazione di bacini energetici
• individuazione dei possibili siti per
il teleriscaldamento;
• piano finanziario per sostenere le
iniziative di produzione energetica;
• formulazione di obiettivi per
priorità di intervento;
• formulazione delle procedure per
individuare i possibili siti per
impianti di grandi dimensioni (fino a
10 MW).

Con l’emanazione della Legge Costitu-
zionale 3/01, che ha trasferito tutte le
competenze in fatto di energia alle Re-
gioni, i Piani divengono il punto di riferi-
mento principale per tutti i soggetti sia
pubblici che privati che intendono inve-
stire o programmare risorse sul territo-
rio
Con il “Protocollo d’Intesa della Confe-
renza dei Presidenti delle Regioni e del-
le Province Autonome per il Coordina-
mento delle Politiche finalizzate alla ri-
duzione delle emissioni di gas-serra
nell’atmosfera”, del 5 giugno 2001
(“Protocollo di Torino”), la programma-
zione energetica delle Regioni assume
una valenza ambientale e non solo eco-
nomico-programmatoria; così ai vecchi
Piani Energetici si vanno a sostituire i
Piani Energetici Ambientali Regionali
(PEAR). 
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I Piani sono generalmente costituiti
da una parte analitica, che raccoglie la
base informativa energetica ed am-
bientale della Regione, dal lato dell’of-
ferta (impianti esistenti, produzione,
importazioni, trasformazioni ecc.) e dal
lato della domanda (per settori e per
fonti) con la valutazione, tramite appo-
siti indicatori, delle intensità energeti-
che e delle efficienze, sulla base dei bi-
lanci energetici regionali ampiamente
dettagliati e sulla base di metodologie
di classificazione ed elaborazione uni-
che e simili a quelle adottate a livello
nazionale. A questa parte segue una
valutazione complessiva delle poten-
zialità degli interventi dal lato dell’offer-
ta e dal lato della domanda, ovvero la
valutazione delle potenzialità delle fon-
ti rinnovabili e di altre risorse tecnologi-
che, che possono contribuire al fabbi-
sogno, in aggiunta o in sostituzione del-
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le fonti tradizionali, nonché di forme più
razionali di uso dell’energia, tali da ri-
durre i consumi finali a parità di servizi
resi all’utente.
Una parte consistente nei Piani elabo-
rati, è dedicata alla definizione di sce-
nari a breve e medio termine della do-
manda di energia per ciascuno dei set-
tori e delle fonti energetiche, sulla base
di ipotesi di sviluppo economico e di
tendenze e scelte tecnologiche. A ciò
segue l’individuazione degli strumenti
operativi, di carattere normativo, finan-
ziario e organizzativo che costituisco-
no il motore del Piano e le condizioni per
la sua attuazione.
I PEAR delle singole Regioni si propon-
gono anche di essere comprensivi de-
gli obiettivi di abbattimento delle emis-
sioni derivanti dal trasferimento, a livel-
lo regionale, delle linee nazionali per la
limitazione dei gas serra.

La situazione tra le Regioni si presenta
ancora differenziata, come mostrano i
dati della tabella 2.1, essendosi mosse
con diversa rapidità ed efficienza, tutte
comunque dovendo affrontare il pro-
blema di creare competenze adeguate
nelle proprie strutture. 
Ogni PEAR ha dato un diverso peso alle
fonti energetiche rinnovabili e alle bio-
masse. Alcuni hanno considerato solo
certi settori di provenienza della bio-
massa (agricoltura e/o selvicoltura, e/o
agro-industria, ecc.) e solo alcune tipo-
logie ritenute disponibili (residui delle
colture erbacee, arboree, dell’industria
del legno, ecc.) ed anche il contributo
energetico ottenibile è stato valutato
con criteri non sempre omogenei (Alle-
gato 11).

2.3) INCENTIVAZIONI ALL’UTI-
LIZZO DELLA BIOMASSA PER 
LA PRODUZIONE DI ENERGIA

La concretizzazione degli obiettivi
e delle strategie messe a punto a
livello di programmazione, si

esplica attraverso l’emanazione di in-
centivi in grado di stimolare le imprese
e i cittadini a riconvertire tutto o parte
dei propri consumi verso le FER e, in
particolare, le biomasse.

Gli incentivi possono essere di tipo

Tab. 2.1 SITUAZIONE DEI PIANI ENERGETICI AMBIENTALI REGIONALI (PEAR) 
REGIONI SITUAZIONE AL 31/12/2003 ESTREMI DELL’APPROVAZIONE
ABRUZZO APPROVATO D.G.R. n. 1189 del 5/12/2001
BASILICATA APPROVATO D.C.R. n. 220 del 26/06/2001
CALABRIA IN ATTESA DI APPROVAZIONE

CAMPANIA IN ATTESA DI APPROVAZIONE

EMILIA ROMAGNA IN ATTESA DI APPROVAZIONE Bozza su B.U.R. n. 221 del 16/01/03
FRIULI V. G. IN FASE DI ELABORAZIONE

LAZIO APPROVATO D.C.R. n.45 del 14/02/2001
LIGURIA APPROVATO D.C.R. n.43 del 2/12/2003
LOMBARDIA APPROVATO D.G.R. n.12467 del 21/3/ 2003
MARCHE IN ATTESA DI APPROVAZIONE

MOLISE IN FASE DI ELABORAZIONE

PIEMONTE APPROVATO D.C.R.n.3513642 3/02/2004
PUGLIA IN FASE DI ELABORAZIONE

SARDEGNA APPROVATO D.C.R. n.15/42 del 28/05/2003
SICILIA IN FASE DI ELABORAZIONE

TOSCANA APPROVATO D.C.R. n. 1/2000 B.U.R. n.1/03/2000
UMBRIA APPROVATO L’AGGIORNAMENTO

DEL PRECEDENTE D.C.R. n. 402 del 21/07/2004
VALLE D’AOSTA APPROVATO D.C.R. n.3146/XI del 3/04/2003
VENETO IN FASE DI ELABORAZIONE

PROV. AUT. BOLZANO APPROVATO N.D.
PROV. AUT. TRENTO APPROVATO

L’AGG. DEL PRECEDENTE N.D.
fonte: indagine Itabia, 2004

Programmi e strumenti 
per lo sviluppo della bioenergia in Italia{

APPROVATO

IN VIA DI APPROVAZIONE

IN VIA DI ELABORAZIONE

LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003



economico o anche limitarsi a semplifi-
cazioni amministrative; gli aiuti econo-
mici si dividono a loro volta in diretti
(contributi, finanziamenti, ecc.) o indi-
retti (defiscalizzazioni, detraibilità,
ecc.), entrambi comunque tendenti a ri-
durre il differenziale di costo tra fonte
tradizionale e rinnovabile, valorizzando
la componente ambientale di quest’ul-
tima.

Sia pure in maniera non del tutto
omogenea, sussistono in Italia incenti-
vi pressoché per tutte le filiere connes-
se alla bioenergia, che di seguito si
espongono sinteticamente.

I CERTIFICATI VERDI
Il sistema di incentivazione della pro-
duzione di energia verde, introdotto nel-
l’art. 11 del D. Lgs. 79/99, prevede il su-
peramento del vecchio criterio di incen-
tivazione tariffaria noto come CIP 6
(dalla delibera Comitato Interministe-
riale Prezzi n. 6/1992), per passare ad
un meccanismo di mercato competiti-
vo basata sui Certificati Verdi (CV), titoli
emessi dal Gestore della Rete di Tra-
smissione Nazionale (GRTN), che certi-
ficano la produzione di energia da fonti
rinnovabili. Ogni Certificato Verde atte-
sta la produzione di 100 MWh, nell’arco
dell’anno di emissione.

Nel mercato dei CV la domanda è co-
stituita dall’obbligo per i produttori ed
importatori di energia di immettere an-
nualmente una quota, inizialmente pa-
ri al 2%, di energia prodotta da fonti
energetiche rinnovabili di quanto pro-
dotto e/o importato da fonti convenzio-
nali nell’anno precedente. L’offerta è co-
stituita dai CV emessi a favore di im-
pianti privati che hanno ottenuto la
qualificazione da parte del GRTN (ga-
ranzia di origine), così come da quelli
che il GRTN emette a proprio favore a
fronte dell’energia prodotta dagli im-
pianti CIP 6.

Per l’anno 2002 il valore della do-
manda è stata pari a 3,23 TWh, riferita a
35 operatori soggetti a questo obbligo,
mentre l’offerta è stata di 0,9 TWh. La
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domanda residua (2,33 TWh) corri-
spondente a 23.300 certificati è stata
coperta da quelli a disposizione del
GRTN.

Per l’anno 2003 il valore della do-
manda è stata pari a 3,46 TWh, riferita a
42 operatori soggetti a questo obbligo,
mentre l’offerta è stata di 1,3 TWh. La
domanda residua (2,16 TWh) corri-
spondente a 21.600 certificati è stata
coperta lo stesso da quelli a disposizio-
ne del GRTN.

I certificati danno un valore unico al
kWh "verde" prodotto, a prescindere
dalla fonte utilizzata; ciò provoca uno
svantaggio per la biomassa rispetto al-
le altre che hanno costi di approvvigio-
namento nulli. 

Il loro prezzo è stabilito periodica-
mente dal GRTN ed è pari alla differenza
tra il costo medio dell’energia CIP6, pro-
dotta da impianti alimentati a FER, ed il
ricavo derivante dalla vendita dell’ener-
gia CIP6. Per l’anno 2002 il prezzo di of-
ferta è stato di  Euro 0,08418 per kWh. 

Con il D.Lgs. n. 387 del 29 dicembre
2003 “Attuazione della direttiva
2001/77/CE relativa alla promozione
dell’energia elettrica prodotta da fonti
energetiche rinnovabili nel mercato in-
terno dell’elettricità” (Allegato 12) sono

stati aggiornati gli obiettivi di riduzione
delle emissioni; a decorrere dal 2004 e
fino al 2006, la quota minima di elettri-
cità prodotta da impianti alimentati da
fonti energetiche rinnovabili è incre-
mentata annualmente di 0,35 punti
percentuali. Per i successivi trienni
(2007-2009 e 2010-2012) si stabiliran-
no, con appositi provvedimenti, gli ulte-
riori incrementi.

I CERTIFICATI BIANCHI
Nell’ambito della vigente legislazione
per il risparmio e l’efficienza energeti-
ca e per lo sviluppo  delle FER, sono
stati emanati nel 2001 due Decreti
dell’allora Ministero dell’Industria di
concerto con il Ministero dell’Ambien-
te (DM Ministero Industria 24/04/01),
al fine di individuare rispettivamente:
• gli obiettivi quantitativi nazionali di ri-
sparmio energetico ed utilizzo di fonti
rinnovabili nel settore della distribu-
zione del gas naturale (tabella 2.3);
• gli obiettivi quantitativi nazionali di in-
cremento dell’efficienza energetica ne-
gli usi finali nel settore della distribu-
zione dell’energia elettrica (tabella 2.3).
Tali decreti istituiscono un meccani-
smo innovativo, che prevede l’emis-
sione, da parte dell’Autorità per l’Ener-
gia Elettrica ed il Gas (AEEG), di “Titoli
di efficienza energetica” a fronte dei
risparmi energetici conseguiti, verifi-
cati e certificati dall’Autorità stessa. A
differenza dei Certificati Verdi i titoli
rappresentano quindi delle unità di
energia primaria risparmiate, anziché
prodotte. Le caratteristiche peculiari

Programmi e strumenti 
per lo sviluppo della bioenergia in Italia{

Tab. 2.2 QUOTA MINIMA DI PRODUZIONE
DI ENERGIA ELETTRICA DA FER

ANNO QUOTA DI ENERGIA ELETTRICA %
2004 2,35
2005 2,70
2006 3,05

Tab. 2.3 OBIETTIVI QUANTITATIVI NAZIONALI RIPORTATI DAI DD.MM DEL 24 APRILE 2001 
ANNO Risparmio energetico e sviluppo Incremento dell’efficienza energetica

delle fonti rinnovabili nel settore negli usi finali nel settore della distribuzione
della distribuzione del gas naturale dell’energia elettrica

(Mtep/anno) (Mtep/anno)

2002 0,10 0,10
2003 0,40 0,50
2004 0,70 0,90
2005 1,00 1,20
2006 1,30 1,60



dei Titoli sono:
• dimensione, pari a 1tep di energia
risparmiata;
• negoziabilità, attraverso contratti
bilaterali o nel mercato organizzato
dal Gestore del Mercato Elettrico;
• validità per 5 anni;
• bancabilità, ossia accumulabilità e
utilizzabilità nell’arco temporale della
loro validità.

Il meccanismo è stato rivolto verso le
imprese di distribuzione dell’energia e
del gas con più di 100.000 clienti, con
un contributo agli obiettivi complessivi
in base al rapporto tra l’energia distri-
buita ai clienti finali connessi alla pro-
pria rete e l’energia complessivamente
distribuita sul territorio nazionale. Al-
meno il 50% del risparmio energetico
deve essere conseguito attraverso una
corrispondente riduzione dei consumi.

I soggetti che realizzano i risparmi
possono essere:

• le società di distribuzione stesse
mediante azioni dirette;
• società controllate dalle stesse so-
cietà di distribuzione;
• le società operanti nel settore dei
servizi energetici (Energy Service
Companies- ESCO), comprese le im-
prese artigiane e consortili.

I Decreti elencano una serie di tipologie
di interventi e misure per il consegui-
mento del risparmio e dell’efficienza
energetica, alcuni dei quali fanno riferi-
mento diretto all’utilizzo di fonti ener-
getiche rinnovabili tra cui le biomasse
(tabelle 2.4-2.5)

La delibera dell’AEEG n. 234/02 indi-
vidua otto Schede tecniche per la
quantificazione dei risparmi di energia
primaria relativi agli interventi previsti,
in cui non sono però compresi quelli re-
lativi all’utilizzo delle biomasse. La suc-
cessiva Delibera 103/03 identifica le
previste Linee Guida per la preparazio-
ne, l’esecuzione e la valutazione dei
progetti di risparmio ed efficienza
energetica e per la definizione dei cri-
teri e delle modalità per il rilascio dei Ti-
toli di efficienza energetica.
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Tab. 2.4 TIPOLOGIE DI INTERVENTI PER IL RISPARMIO ENERGETICO E SVILUPPO DELLE FER
NELL’ATTIVITÀ DI DISTRIBUZIONE DEL GAS NATURALE, CONNESSI ALLA BIOENERGIA

TABELLA TIPOLOGIA DI INTERVENTO DESCRIZIONE

A 4- Installazione di impianti Uso del calore geotermico a bassa 
per la valorizzazione delle fonti entalpia e del calore da impianti 
rinnovabili presso gli utenti finali cogenerativi, geotermico o alimentati 

da prodotti vegetali e rifiuti organici 
ed inorganici per il riscaldamento 
di ambienti e per la fornitura di calore 
in applicazioni civili

B 14- Formazione, informazione, Campagne di formazione, informazione, 
promozione e sensibilizzazione promozione e sensibilizzazione 

degli utenti finali per la riduzione 
dei consumi

fonte: Allegato 1 del DM Industria 24/4/01

Tab. 2.5 TIPOLOGIE DI INTERVENTI PER L’EFFICIENZA ENERGETICA NEL SETTORE
DELL’ENERGIA ELETTRICA, CONNESSI ALLA BIOENERGIA

TABELLA TIPOLOGIA DI INTERVENTO DESCRIZIONE

A 5- Interventi per l’uso di fonti o Interventi per la sostituzione  
vettori più appropriati dell’energia di scaldacqua elettrici (acqua sanitaria 
elettrica o per elettrodomestici con dispositivi 

alimentati con altre fonti energetiche 
o con più alta efficienza energetica 
o mediante teleriscaldamento

B 12- Installazione di impianti per Uso del calore geotermico a bassa 
la valorizzazione delle fonti entalpia e del calore da impianti 
rinnovabili presso gli utenti cogenerativi, geotermico o alimentati
finali da prodotti vegetali e rifiuti organici

ed inorganici per il riscaldamento
di ambienti e per la fornitura di calore 
in applicazioni civili

C 14- Formazione, informazione, Campagne di formazione, informazione, 
promozione e sensibilizzazione promozione e sensibilizzazione 

degli utenti finali per la riduzione 
dei consumi

fonte: Allegato 1 del DM Industria 24/4/01

Tab. 2.6 OBIETTIVI QUANTITATIVI NAZIONALI RIPORTATI DAI NUOVI DECRETI IN CORSO DI EMISSIONE

ANNO Risparmio energetico e sviluppo Risparmio nella distribuzione 
delle fonti rinnovabili nel settore di energia elettrica
della distribuzione del gas naturale

(Mtep/anno) (Mtep/anno)

2004 0,10 0,10
2005 0,20 0,20
2006 0,40 0,40
2007 0,70 0,80
2008 1,30 1,60



Agli inizi del 2004 il Ministero delle
Attività Produttive ha messo a punto
una revisione di tali decreti, aggior-
nando gli obiettivi da raggiungere
(tab.2.6) che, non essendo decollato
il settore, si sono allontanati nel tem-
po. I “Titoli di efficienza energetica”
sono denominati “Certificati Bianchi”.
Anche qui l’AEEG attraverso delle Li-
nee Guida fornirà le indicazioni sugli
aspetti tecnici e sugli interventi rea-
lizzabili.

I RENEWABLE ENERGY CERTIFICATES
SYSTEM (RECS)
Il sistema RECS prende spunto dalla
Direttiva Europea n. 92 del 1996 che
fissa le norme comuni per il mercato
interno dell’energia elettrica. Questo
sistema è volto al riconoscimento ed
al sostegno economico del valore am-
bientale dell’energia elettrica prodotta
da fonti energetiche rinnovabili. Il
GRTN insieme ad altri operatori, pro-
duttori e distributori, italiani ed euro-
pei, partecipa al sistema RECS. 
Il sistema si basa sull’emissione di
certificati, denominati RECS, che atte-
stano la produzione di energia elettri-
ca da fonti energetiche rinnovabili per
una quota minima pari ad 1 MWh, nel-
l’arco dell’anno di emissione. Rispetto
ai Certificati Verdi, i RECS possono es-
sere emessi a favore di:

• impianti entrati in esercizio prima
del 1999;
• impianti che non raggiungono
produzioni annue pari o superiori a
100 MWh, necessari per i CV;
• impianti che hanno eccedenze di
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produzione, inferiori a 100 MWh,
non certificabili con i CV.

L’obiettivo è di creare un mercato tra-
sparente ed efficiente regolato su or-
ganismi e sistemi europei, da utilizza-
re come modello per la realizzazione
di un commercio internazionale dei
Certificati Verdi.

Il relativo mercato di scambio è vo-
lontario, i produttori attraverso tra-
ders, commercializzano i RECS ai con-
sumatori finali (società e imprese)
che decidono di acquistare l’energia
elettrica ad un prezzo più alto, avva-
lendosi in questo caso di un logo (fi-
gura 2.1) che attesta l’impegno all’ac-
quisto di energia verde.

Dopo un periodo di prova del siste-
ma (Test Phase) conclusosi il 31 di-
cembre del 2002, dal 1 gennaio 2003
è in corso la fase operativa del siste-
ma di emissione e trasferimento dei
RECS.

Attualmente il sistema RECS coin-
volge 170 membri tra produttori, tra-
ders e società di certificazione del
settore elettrico distribuiti in 14 paesi
europei. Nel primo anno di sperimen-
tazione, in Italia, sono stati emessi ol-
tre 310.000 certificati. 
In allegato (allegato 13) sono messi
a confronto gli elementi essenziali
che caratterizzano i meccanismi di
incentivazione finora descritti.

INCENTIVI PER  
IL TELERISCALDAMENTO A BIOMASSE
La legge 448 del dicembre 1998, sta-
biliva un’agevolazione consistente in
un credito d’imposta di 20 lire per
ogni kWh di calore fornito, per i gesto-
ri di impianti e reti di teleriscaldamen-
to alimentati a biomassa nei comuni
ricadenti nelle zone climatiche E ed F. 
La legge 418 del 30/11/01 ha aumen-
tato l’agevolazione di ulteriori 30 lire
fino al 31/12/01.

Attualmente è in vigore il Decreto
Legge n. 269 del 30/09/03 che dispo-
ne che tale credito di imposta (pari a
0,0258 €/kWh) sia rinnovato fino al

31 dicembre 2004. Tale agevolazione,
da traslare sul prezzo di cessione del
kWh all’utente finale, favorisce in mo-
do diretto ed immediato l’utente ma
produce anche alcuni svantaggi per le
imprese di teleriscaldamento, soprat-
tutto nella fase iniziale di attività, poi-
ché sono obbligate ad applicare subito
la riduzione del prezzo sull’energia
venduta, recuperando il credito dallo
Stato solo in un secondo momento. Ta-
le problema è stato solo parzialmente
risolto con il citato D.L. 269 che sem-
plifica la procedura di rimborso.

AGEVOLAZIONI DESTINATE ALL’IMPIE-
GO DELLE BIOMASSE PER USI CIVILI
La legge finanziaria del 2004 (n. 350
del 24 dicembre 2003) ha prorogato
per tutto il 2004 ed il 2005 la possibi-
lità di detrarre dall’IRPEF, in 10 anni,
una percentuale del 36% delle spese
per gli interventi di ristrutturazione
edilizia che comprendono anche il ri-
sparmio energetico e l’utilizzo delle
fonti rinnovabili. Questo interessa, in
particolar modo, gli impianti di riscal-
damento domestico alimentati a bio-
masse vegetali. Il tetto massimo di
spesa è fissato in 48.000 Euro.

Il Decreto Legge 355 del 24 dicem-
bre 2003 prevede un’ulteriore agevo-
lazione che consiste nell’applicazione
di una aliquota IVA del 10%, per gli in-
terventi di manutenzione sui fabbri-
cati a prevalente destinazione abitati-
va privata.

La medesima aliquota del 10% si ap-
plica alla vendita della legna da arde-
re e della biomassa vegetale, anche
se la legge (L.448/01) non chiarisce
completamente i limiti dell’ambito di
applicazione.

INCENTIVI PER 
I BIOCOMBUSTIBILI LIQUIDI
Fin dal 1993, con la Legge 427, il bio-
diesel gode di una totale esenzione
dall’accisa gravante sui combustibili
impiegati per l’autotrazione (mentre
l’aliquota IVA rimane invariata), al fi-
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Fig 2.1 LOGO ATTESTANTE L’IMPIEGO DI ENERGIA
DA FONTI RINNOVABILI



ne di renderlo equiparabile con il ga-
solio anche da un punto di vista eco-
nomico.

Tale esenzione è concessa sola-
mente ad un contingente annuo che,
dalle iniziali 125.000 t/anno, è gra-
dualmente incrementato alle attuali
300.000 t/anno (L. 388/2000); que-
st’agevolazione, debitamente auto-
rizzata dalla Commissione Europea, è
in vigore fino al 2004 e dovrà pertan-
to essere confermata o meno. La nuo-
va normativa dovrà tenere conto del-
le indicazioni  delle Direttive
2003/30/CE, relativa ai biocombusti-
bili, e 2003/96/CE, concernente la
tassazione dei prodotti energetici,
(vedi par. 1.5); ciò lascia prevedere
che si possa giungere ad una stabiliz-
zazione delle agevolazioni fiscali ol-
tre, almeno, ad un ampliamento del
contingente. 

INCENTIVI PER IL RECUPERO DI 
BIOGAS DA DIGESTIONE ANAEROBICA
In realtà non esiste in Italia un quadro
legislativo organico per la digestione
anaerobica e di conseguenza le in-
centivazioni vanno ricercate all’inter-
no delle norme per le rinnovabili, al-
meno per quanto riguarda la produ-
zione ed impiego di biogas per la pro-
duzione di energia termica e/o elettri-
ca.  Va tenuto conto che, frequente-
mente le potenze in gioco sono mini-
me così come l’energia prodotta, con i
conseguenti limiti al possibile otteni-
mento di Certificati Verdi ed altre for-
me di incentivazione; nel passato nu-
merosi impianti hanno goduto di con-
tributi provenienti dalla Legge 10/91
e delle tariffe di vendita dell’energia
elettrica del CIP6/92.

La maggior spinta verso la digestio-
ne anaerobica sembra oggi provenire
dalla “Direttiva nitrati” (Dir.  CEE
676/91, recepita in Italia con D.Lgs n.
152 del 11/5/99) che, nell’ottica di
proteggere le acque dall’inquinamen-
to provocato dai nitrati provenienti da
fonti agricole, limita la possibilità di
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spandere reflui zootecnici sui terreni,
con conseguente necessità di un loro
trattamento preliminare. In questo
caso la digestione anaerobica si pre-
senta quindi come una scelta efficien-
te per l’abbattimento del carico orga-
nico e la produzione di energia rinno-
vabile ne costituisce quasi un sotto-
prodotto.

2.4) I FONDI STRUTTURALI 
E LA POLITICA AGRICOLA
COMUNITARIA 

I FONDI STRUTTURALI 
I Fondi Strutturali costituiscono il
principale strumento della politica di
sviluppo regionale e di coesione eco-
nomica e sociale dell’Unione europea,
finalizzata a ridurre il divario di svi-
luppo tra le diverse regioni che la
compongono (Allegato 14). 

In sintesi i fondi Strutturali hanno
obiettivi differenti per le aree cosid-
dette Obiettivo 1 (Italia meridionale),
Obiettivi 2 e 3 (Italia centro-setten-
trionale). La programmazione dei fon-
di si basa su strumenti concertati i cui
principali sono:

QCS (Quadro Comunitario 
di Sostegno)
POR (Programma 
Operativo Regionale)
DocUP (Documento Unico 
di Programmazione) 
PSR (Piani di Sviluppo Rurale)

Le risorse finanziarie provengono in
misura differenziata dall’Unione Euro-
pea e da fonti interne. In linea genera-
le i Fondi, nell’attuale programmazio-
ne in vigore per il 2000-2006, posso-
no supportare sia la produzione di bio-
masse sia la realizzazione di struttu-
re per la loro valorizzazione energeti-
ca; non tutte le Regioni hanno però
dato eguale peso a questa possibilità.
La maggiore attenzione è stata data
all’imboschimento per usi sia produt-
tivi che di assorbimento di carbonio,
mentre più diversificata è la disponi-

bilità di risorse per gli impianti dedi-
cati alla conversione energetica.

LA POLITICA AGRICOLA COMUNITARIA 
Per quanto riguarda la biomassa, con
la riforma della PAC del 2003, è stata
introdotta una significativa innova-
zione a sostegno delle colture dedica-
te alla produzione di energia. In pre-
cedenza tali colture potevano essere
impiantate su terreni ritirati dalla pro-
duzione che, seppur beneficiando de-
gli aiuti fissati dal meccanismo del
set-aside, non potevano fare affida-
mento su alcun incentivo destinato
specificamente alla loro promozione.
Il sostegno ammonta attualmente a
45 Euro/ettaro, per una superficie
complessiva non superiore a 1,5 mi-
lioni di ettari su tutto il territorio euro-
peo, da corrispondere ai produttori
che stipulano un contratto con un tra-
sformatore autorizzato. La logica di
tale sostegno consiste nel riconosci-
mento di un credito energetico per la
mancata immissione in atmosfera del
carbonio fossile derivante dal combu-
stibile che viene sostituito. 

Vista la limitatezza dell’incentivo
assegnato, difficilmente farà seguito
un significativo sviluppo delle colture
energetiche, che allo stato attuale re-
stano escluse dalla possibilità di in-
serirsi in modo competitivo nel mer-
cato agricolo. Si segnala inoltre il pro-
blema derivante dal criterio di riparti-
zione per Paese della Superficie Mas-
sima Garantita che rischia di penaliz-
zare l’Italia qualora ci si limitasse a
considerare la superficie a set-aside
non alimentare effettivamente utiliz-
zata negli anni scorsi.
Tuttavia con il menzionato aiuto si
stabilisce per la prima volta un princi-
pio che, per il futuro, fa ben sperare in
stanziamenti più adeguati all’auspi-
cata crescita del settore.                        ■

Programmi e strumenti 
per lo sviluppo della bioenergia in Italia{



■ LE PROBLEMATICHE DI FONDO NELLA GESTIONE DELLE BIOMASSE
■ LE COLTIVAZIONI ENERGETICHE
■ LE BIOMASSE DI ORIGINE FORESTALE 
■ I RESIDUI AGRICOLI, FORESTALI E AGRO-INDUSTRIALI

3.1) LE PROBLEMATICHE 
DI FONDO NELLA GESTIONE
DELLE BIOMASSE

Ibiocombustibili per la produzione
energetica derivano da biomasse
di origine forestale, agricola e ani-

male. Per sua natura la biomassa è
una risorsa distribuita sul territorio;
parte di questa risorsa è in qualche
modo già “disponibile”in quanto co-
stituita da residui di vario tipo dell’at-
tività primaria e secondaria; altra po-
trebbe invece essere prodotta da spe-
cifiche attività di coltivazione, su ter-
reni dedicati, per le quali è necessario
verificare ancora una serie di proble-
matiche che riguardano il migliora-
mento genetico, l’ottimizzazione del
ciclo produttivo, la logistica, lo stoc-
caggio, i processi avanzati di conver-
sione energetica. 

La penetrazione delle biomasse nel
mercato dell'energia dipende non solo
da un’adeguata valorizzazione della
componente energetica, ma anche da
una puntuale pianificazione territoria-
le che tenga conto di fattori quali le ca-
ratteristiche geologiche e pedoclima-
tiche della zona in esame, le risorse
potenziali, i conti economici delle col-
ture, il mercato dei combustibili alter-
nativi alla biomassa con destinazione
energetica, le esigenze energetiche
locali, il degrado ambientale della zo-
na, ecc. I problemi  relativi alla tecno-
logia da adottare vanno esaminati
soltanto dopo un'accurata verifica de-
gli aspetti macroeconomici e “ma-
croecologici” sopra esposti.

Un aspetto fondamentale da analiz-
zare sta nella frammentazione fon-
diaria che limita le capacità delle sin-
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3] La disponibilità di biomasse
sul territorio nazionale

gole aziende agricole di programmare
interventi per nuove coltivazioni e di
dotarsi delle macchine necessarie al-
le lavorazioni e alla raccolta dei resi-
dui. La distribuzione delle aziende e
delle relative superfici per classi di
estensione infatti mostra come nel
settore agricolo risulti ancora mas-
siccia la presenza di micro-aziende o
di aziende nelle quali la SAU (Superfi-
cie Agricola Utilizzabile) ricopre una
parte esigua della superficie totale
aziendale. Più di 1 milione di aziende
(pari a circa il 45% del totale) hanno
meno di un ettaro di SAU, mentre solo
il 4,5% del totale delle aziende presen-
tano almeno 20 ettari di SAU (dati
ISTAT 2003)

In questo contesto risulta essere di
fondamentale importanza la realizza-
zione di forme associative tra proprie-
tari ma anche la presenza di un radi-
cato contoterzismo per contenere i
costi dei macchinari.

Non bisogna inoltre sottovalutare il
fatto che, se la produzione di energia
è continua durante tutto l’arco del-
l’anno, non lo è altrettanto  la disponi-
bilità di biomassa.

La carenza di efficienti cantieri di
raccolta, trasporto e stoccaggio delle
biomasse comporta spesso che l'im-
prenditore che si affaccia al mercato
della bioenergia tende al reperimento
del combustibile con una logica
esclusivamente commerciale, certa-
mente lecita, ma che sottovaluta il
rapporto con il territorio che potrebbe
invece ampliare le ricadute positive
del sistema biomasse.

Per quanto riguarda l’origine e la de-
stinazione delle biomasse per uso
energetico, si riporta in tabella 3.1
uno schema in cui la FAO, per facilita-
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Tab. 3.1 SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE DEI BIOCOMBUSTIBILI PROPOSTO DALLA FAO 
GRUPPI PRINCIPALI         ASPETTI PRODUZIONE/OFFERTA ASPETTI UTILIZZAZ./DOMANDA

BIOCOMBUSTIBILI legnosi diretti Solidi: legna (legna da ardere,  
FORESTALI legnosi indiretti chips, segatura,  pellets),

altri derivati dal legno carbone di legna
Liquidi: “black liquor”,
metanolo, olio da pirolisi
Gassosi: prodotti di 
gasificazione e gas da pirolisi

BIOCOMBUSTIBILI Colture da energia Solidi: paglie, gambi, gusci,
AGRICOLI Sottoprodotti agricoli bagasse, carbone da 

Sottoprodotti da allevamento biocombustibili agricoli
Sottoprodotti agro-industriali Liquidi: etanolo, metanolo,

oli vegetali, biodiesel, olio da
pirolisi da biocombustibili
agricoli
Gassosi: biogas, gas da pirolisi
da biocombustibili agricoli

RIFIUTI URBANI Frazione organica Solidi: rifiuti solidi urbani
dei rifiuti urbani Liquidi: olio da pirolisi da RSU

Gassosi: biogas da discarica
(Fonte: FAO, Wood Energy Program, 2003, modificato)



re la gestione e il monitoraggio della
produzione bioenergetica, nell’ambi-
to del WEP (Wood Energy Program) ed
altri organismi internazionali, ha clas-
sificato i biocombustibili, esclusa la
parte animale ed inclusa la frazione
organica dei rifiuti urbani.

Le filiere che possono derivare da
queste biomasse sono molteplici; le
principali sono schematizzate nelle
figure riportate in Allegato 15.

La valutazione della "disponibilità"
nazionale di biomasse è resa difficol-
tosa non solo dall’attuale carenza di
dati ufficiali attendibili (e questa diffi-
coltà la si ritrova anche nella valuta-
zione degli utilizzi), ma anche da un
punto di vista concettuale, quando si
deve ben specificare se il significato
della parola "disponibilità" vada inte-
so come disponibilità totale di bio-
massa presente sul territorio (dispo-
nibilità potenziale), o come disponibi-
lità  effettivamente ed economica-
mente recuperabile. 

Con il graduale passaggio delle
competenze programmatiche in ma-
teria di fonti rinnovabili di energia, e
quindi anche di biomasse, dallo Stato
alle Regioni, ci si sarebbe aspettato
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un forte impegno da parte delle Am-
ministrazioni nell'avvio di studi e ri-
cerche puntuali che consentissero di
valutare meglio le effettive potenzia-
lità del territorio e di calare quindi la
programmazione settoriale in un con-
testo di maggiore solidità. Sorpren-
dentemente invece i Piani energetici
delle Regioni (o similari documenti di
programmazione) sono, nella mag-
gioranza dei casi estremamente su-
perficiali in questo tipo di analisi e
non si dispone ad oggi, quindi, di si-
gnificativi dati utilizzabili.

3.2) LE COLTIVAZIONI
ENERGETICHE

Una valida soluzione per l’ap-
provvigionamento di biomassa
ad uso energetico è la coltiva-

zione dedicata di specie erbacee e le-
gnose. Si tratta di colture, alternative
a quelle alimentari, ancora poco diffu-
se, che hanno tuttavia un elevato po-
tenziale produttivo di biomassa e che
possono determinare consistenti be-
nefici ambientali, contribuendo a ri-
durre l’erosione del suolo agricolo e il

dilavamento dei nutrienti, preservan-
do così la qualità delle acque superfi-
ciali e di falda.

Il potenziale di queste colture è no-
tevole, oltre che dal punto di vista bio-
logico-colturale, per due motivi: la ne-
cessità di trovare alternative al sur-
plus delle terre coltivate e l’opportu-
nità di utilizzare in modo economico
le aree di recente marginalizzazione
provenienti dall’abbandono della de-
stinazione agricola (Figura 3.1). 

Le colture erbacee annuali si carat-
terizzano perché restano nello stesso
appezzamento una sola stagione e
quindi rientrano in una rotazione (gi-
rasole, colza, sorgo da fibra, kenaf, ca-
napa, ecc.). 

Le colture erbacee poliennali (can-
na comune, miscanto, panìco, cardo,
ecc.) e le colture legnose a corta rota-
zione (pioppo, salice, eucalipto, robi-
nia, ginestra) sono quelle che posso-
no essere messe a dimora (tramite
semi, talee, rizomi, ecc.) una sola vol-
ta ad inizio del ciclo di produzione, il
quale può durare 10-15 anni. Si carat-
terizzano per la  capacità di ricrescere
dopo il taglio (che può avvenire an-
nualmente o ogni 2-3 anni), e per
un’elevata produttività per ettaro di
biomassa. Rispetto alle colture an-
nuali sono meno esigenti in termini di
lavorazioni del terreno e di interventi
di coltivazione.

Nel caso delle colture erbacee, le
tecniche di coltivazione e di raccolta
si avvalgono di macchine agricole
convenzionali opportunamente mo-
dificate; nel caso delle specie legno-
se, la meccanizzazione è più com-
plessa e richiede la costruzione di
macchine specifiche, attualmente al-
lo studio o già in fase di prototipo.

Dal punto di vista delle caratteristi-
che del prodotto, le colture energeti-
che possono essere suddivise in tre
categorie:

• oleaginose;
• zuccherine e amidacee;
• lignocellulosiche.

La disponibilità di biomasse 
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Fig 3.1 SCHEMA DI COLTURE ENERGETICHE

COLTURE ENERGETICHE

ERBACEE LEGNOSE

annuali poliennali impianti
agro-forestali
a turno breve
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produzione per area. In altri casi, co-
me per il pioppo o il salice, sarà ne-
cessario apportare cambiamenti al-
le tecniche di coltivazione, passan-
do dagli attuali cicli pluriennali ai ci-
cli a turno breve. Questo determi-
nerà l’utilizzo di diversi cloni, tecni-
che colturali e di raccolta; 
• specie autoctone ma non utilizza-
te per la produzione di biomassa da
energia come la canna diffusa in
tutta la penisola lungo i corsi d’ac-
qua o il cardo, diffuso in tutti gli am-
bienti mediterranei. Altre, pur pro-
venienti da altri areali,  come il panì-
co, sviluppato nel continente ameri-
cano, o il miscanto, originario dell’e-
stremo oriente, si possono ben
adattare alle condizioni pedo-cli-
matiche delle nostre regioni.

Le colture energetiche attualmente
più affermate in Italia e in Europa, so-
no le oleaginose che vengono utilizza-

te per la produzione di biodiesel su
scala industriale. La produzione di
bioetanolo a partire da colture tradi-
zionali o alternative è oggetto di nu-
merosi studi; in Italia non ha trovato a
tutt’oggi applicazioni commerciali si-
gnificative. 

Le colture legnose a corta rotazione
(Short Rotation Forestry) si sono svi-
luppate su vasta scala in  alcuni paesi
del Nord d’Europa (Svezia, Danimar-
ca) e nel resto del mondo (USA, Ame-
rica del Sud, Africa). L’iniziale speri-
mentazione ha portato a vere e pro-
prie filiere produttive rivolte inizial-
mente alla produzione di pannelli e
successivamente alla produzione di
biomassa per energia. Anche nell’Ita-
lia del Nord i risultati sembrano pro-
mettenti, stando al migliaio di ettari di
varietà di pioppo messi a coltura. 

In generale, è necessario imple-
mentare le conoscenze relative a:

• metodi di coltivazione delle

La disponibilità di biomasse 
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Tab. 3.2 SPECIE UTILIZZABILI PER LE COLTIVAZIONI ENERGETICHE E LORO CARATTERIZZAZIONE

SPECIE CICLO DIPRODUZIONE PRODOTTO INTERMEDIO PRODOTTO TRASFORMATO

OLEAGINOSE Colza Erbacea annuale Semi oleosi Olio vegetale
Girasole Erbacea annuale Semi oleosi
Soia Erbacea annuale Semi oleosi
Ricino Erbacea annuale Semi oleosi
Cartamo Erbacea annuale Semi oleosi

ZUCCHERINE Barbabietola da zucchero Erbacea annuale Rizoma Zuccheri/alcoli
AMIDACEE Sorgo zuccherino Erbacea annuale Granella

Topinambur Erbacea poliennale Tubercolo
Mais Erbacea annuale Granella
Frumento Erbacea annuale Granella

LIGNO Kenaf Erbacea annuale Fibra Legno e fibre sminuzzate
CELLULOSICHE Canapa Erbacea annuale Fibra Fascine di residui

Miscanto Erbacea poliennale Fibra
Canna comune Erbacea poliennale Fibra
Sorgo da fibra Erbacea annuale Fibra
Cardo Erbacea poliennale Fibra
Panìco Erbacea poliennale Fibra
Robinia Legnosa poliennale Legno
Ginestra Legnosa poliennale Legno
Eucalipto Legnosa poliennale Legno
Salice Legnosa poliennale Legno
Pioppo Legnosa poliennale Legno

Alcune piante offrono un prodotto
indistinto, da tagliare integralmente,
mentre altre danno prodotti differen-
ziati da valorizzare adeguatamente
(frutti, semi, steli, tutoli, ecc).
In tabella 3.2 si riporta un elenco del-
le principali specie utilizzabili (Alle-
gato 16).

È possibile anche una suddivisione
delle specie proposte nelle seguenti
due classi:

• specie già coltivate in Italia per di-
versi usi (barbabietola, girasole, col-
za e qualcuna delle specie legnose
perenni, come il pioppo o l’eucalipto
già utilizzate per la produzione della
cellulosa). In qualche caso, come
per la produzione di olio da girasole
o da colza, queste specie sono già
utilizzate a fini alimentari. Le tecni-
che produttive non devono essere
cambiate in base alla destinazione
d’uso anche se l’utilizzo di specifi-
che varietà potrà far aumentare la



diverse specie in funzione
dell’areale; 
• adattabilità dei diversi cloni alle
condizioni climatiche e alle
caratteristiche dei suoli;
• produzione di  materiale
sufficiente per l’avvio di
sperimentazioni su larga scala;
• controllo delle malattie;
• ottimizzazione delle operazioni
di taglio, raccolta e stoccaggio; 
• bilanci energetici e ambientali
della filiera;
• studi di fattibilità economica
della filiera in diverse condizioni.

AREE POTENZIALMENTE UTILIZZABILI
PER LE COLTURE ENERGETICHE

Le caratteristiche strutturali del ter-
ritorio italiano sono generalmente no-
te; su una superficie di 30 milioni di
ettari, circa un terzo è costituito da
montagne, mentre solamente 7 milio-
ni di ettari sono pianeggianti.

L’attività agricola e forestale occupa
poco più di 20 milioni di ettari, di cui 15
milioni sono destinati alla produzione
agricola in senso stretto (tab. 3.3). 

Tralasciando la superficie investita
ad arboree (vite, olivo, fruttiferi), uno

dei punti di forza dell’agricoltura ita-
liana, i terreni interessati alla possibi-
le introduzione di coltivazioni erbacee
non alimentari vanno ricercati in pri-
mo luogo negli 8 milioni di ettari di se-
minativi. Inoltre una quota, non certo
rilevante, dei circa 4 milioni di ettari di
prati e pascoli potrebbe essere desti-
nata ad impianti di specie legnose, co-
sì come alcune aree abbandonate.

Attualmente le colture energetiche
rappresentano la principale produzio-
ne non alimentare sui terreni interes-
sati dal set-aside. Al riguardo si ripor-
ta nella tabella 3.4 il trend delle do-
mande per il set-aside in Italia dal
1998 al 2003. Si può notare come ne-
gli ultimi anni gli ettari interessati alle
colture non-food siano rimasti co-
stanti, a causa del mancato sostegno
finanziario della Politica Agricola Co-
munitaria. Un piccolo sforzo a favore
delle colture energetiche viene fatto
con la cosiddetta “Revisione a medio
termine” della PAC, contenuta nel Reg.
CE 1782/2003 (Capitolo 2).

Una stima di facile lettura, conside-
rata ragionevole se vista come quadro
di riferimento e non di valutazione
puntuale, fa ammontare a 1 milione di
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ettari il territorio che potrebbe essere
destinato alla riconversione a colture
annuali o poliennali per la produzione
di biomassa da energia.

Le produttività attese sono eviden-
temente molto variabili dipendendo
anche in questo caso da un numero di
fattori elevatissimo. Volendo  sempli-
ficare, non è lontano dalla realtà ipo-
tizzare che si possa ottenere una po-
tenziale produzione globale di 10 mi-
lioni di t/anno, equivalente a  circa 4
Mtep/anno. 

3.3) LE BIOMASSE 
DI ORIGINE FORESTALE

In Italia non sono disponibili dati
aggiornati, che derivino da un rilie-
vo inventariale, sulle risorse fore-

stali. Infatti il primo e unico Inventario
Forestale Nazionale (IFN) risale al
1985, per il quale la superficie fore-
stale complessiva in Italia ammonta a
circa 8,7 milioni di ettari (il 29% dell'e-
stensione territoriale nazionale). Di
questa solo il 25% è coperta da fu-
staie, mentre il 42% è coperto da ce-
dui e il 26% da formazioni arbustive,
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sul territorio nazionale{

prati
permanenti
e pascoli

coltivazioni 
permanenti

totale

Tab. 3.3 RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE AZIENDALE ITALIANA SECONDO L’UTILIZZAZIONE DEI TERRENI (kha)
SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA SUPERFICIE ALTRA TOTALE

A BOSCHI SUPERFICIE

NORD 3.233 1.417 595 5.245 1.441 592 7.278
CENTRO 1.754 501 464 2.718 1.140 342 4.200
SUD 3.399 1.810 1.825 7.033 1.068 584 8.685
ITALIA 8.386 3.727 2.884 14.997 3.648 1.519 20.164

Fonte: dati ISTAT 2002

seminativi

Tab. 3.4 DOMANDE SET-ASIDE IN ITALIA (kha)
ANNO DI RIFERIMENTO ‘98/99 ‘99/2000 2000/01 2001/02 2002/03 2003/04

SET-ASIDE TOTALE 169,0 235,5 210,5 235,0 222,6 219,1
DI CUI NON FOOD 14,3 26,8 22,4 21,4 22,3 22,5

Fonte : AIMA/AGEA su elaborazioni CIA, 2004



riparie o rupestri. 
In tale rilievo sono state considera-

te come zone boschive aree con
estensione minima di 2.000 m2 (e
larghezza minima 20 m) e copertu-
ra del 20%. In base ai dati del 1985,
i boschi avevano prevalentemente
(58 %) una funzione di produzione
e, in misura minore (34 %), funzione
di protezione diretta e indiretta. Con il
prossimo Inventario Nazionale delle
Foreste e del Carbonio (INFC), in im-
minente fase di ultimazione, sarà
possibile verificare che l'abbandono
delle attività selvicolturali in molte zo-
ne alpine ed appenniniche, gli inter-
venti di rimboschimento, la ricoloniz-
zazione naturale di aree abbandonate
dall'agricoltura, e le aree imboschite
con incentivi  comunitari  (Reg.
2080/92), hanno senza dubbio con-
tribuito ad un aumento delle esten-
sioni dei boschi, soprattutto di quelli a
valenza naturalistica, protettiva e tu-
ristico-ricreativa. I primi dati comuni-
cati dal Corpo Forestale dello Stato,
preposto alla redazione dell’Inven-
tario, indicano oltre 10 milioni di et-
tari di superficie forestale, il che con-
ferma la tendenza evolutiva dei bo-
schi italiani.

In realtà, se si vogliono consultare
dati ufficiali più attuali, è necessario
riferirsi all’ISTAT. Secondo l’Annuario di
Statistica del 2001 la superficie fore-
stale italiana è di 6,8 milioni di ettari,
pari al 22,7% del territorio nazionale; i
dati rilevano superfici minori rispetto
alle statistiche dell’IFN in quanto so-
no basati su parametri di copertura
minima pari a 50% e superficie mini-
ma di 0,5 ha. 
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L’ISTAT conferma comunque la gra-
duale espansione (3% nell’ultimo de-
cennio) del sistema forestale italiano.

Dai rilievi effettuati tramite le strut-
ture periferiche del Corpo Foresta-
le dello Stato, i boschi sono gover-
nati per circa il 52% a ceduo e ce-
duo composto, e per il 44% a fu-

staia, come evidenziato dal grafico
3.1, e la proprietà è suddivisa secon-
do i valori riportati in tabella 3.5.

Il grafico 3.2 mostra la distribuzio-
ne altimetrica dei boschi italiani.

I dati  ISTAT sulle superfici forestali
disaggregati per regione sono riporta-
ti in Allegato 17.

Secondo l’IFN il tasso di utilizzazio-
ne sulla superficie boscata è di circa 1
m3/ha/anno mentre l’accrescimento
risulta, sempre secondo l’inventario,
di oltre 3 m3/ha/anno.

L’accrescimento della massa legno-
sa non è sempre un dato positivo:
spesso è il risultato di un abbandono
del bosco che sarà destinato, senza

una corretta gestione, ad essere
sempre più fragile. Molte superfici
forestali, sia pubbliche che private,
non vengono più utilizzate, ed il so-

prassuolo, ormai fortemente degra-
dato (come nel caso dei boschi ce-
dui), è soggetto in misura maggiore
ad incendi e malattie, e in molti casi
non è più in grado di svolgere l’impor-
tante funzione stabilizzante dei ver-
santi.

I regolari tagli di maturità, accom-
pagnati da interventi colturali come le
ripuliture, i diradamenti e, in alcune
realtà, le potature, risultano fonda-
mentali per accompagnare lo svilup-
po dei popolamenti forestali ed evita-
re eventi distruttivi dei processi evo-
lutivi. Inoltre, queste operazioni coltu-
rali possono rappresentare un effica-
ce mezzo di prevenzione dagli incen-
di boschivi, nonché svolgere un’azio-
ne preventiva sull’esplosione di epi-
demie ed infestazioni che, alterando
la funzionalità degli ecosistemi fore-
stali, riducono la loro capacità di assi-
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Grafico 3.1 SUDDIVISIONE TIPOLOGIE FORESTALI

Fonte : dati ISTAT 2001

Grafico 3.2 DISTRIBUZIONE DEI BOSCHI ITALIANI

MACCHIA MEDITERRANEA 4%
CEDUI COMPOSTI 11%
CEDUI SEMPLICI 41%
FUSTAIE 44%

COLLINA 36%
PIANURA 5%
MONTAGNA 59%

Fonte : dati ISTAT 2001

Tab. 3.5 SUPERFICI FORESTALI SUDDIVISE PER PROPRIETÀ (kha)
ENTI PUBBLICI PRIVATI TOTALE

FUSTAIE 1.156 1.412 2.969
CEDUI 1.183 2.700 3.884
TOTALE 2.739 4.113 6.853

Fonte: elaborazione  dati ISTAT 2001



milare carbonio.  
La crisi economica del settore legno

degli ultimi decenni ha prodotto una
lenta ma costante regressione delle
utilizzazione boschive e del loro valo-
re economico commerciale.

Ogni anno diminuiscono i prelievi di
massa legnosa, ma anche le superfici
sottoposte ad interventi; ciò è dovuto
spesso alla carenza di piani di asse-
stamento o di piani di taglio, sia nelle
proprietà pubbliche che in quelle pri-
vate.

Nei boschi tradizionali non è auspi-
cabile un’ulteriore diminuzione delle
utilizzazioni boschive ma piuttosto
una ripresa di esse, purché finalizza-
te, oltre che ai prelievi della massa le-
gnosa, alla corretta gestione selvicol-
turale, nel rispetto quindi delle natu-
rali tendenze evolutive dei popola-
menti (ad esempio diradamenti, con-
versioni, tagli di rinnovazione), assi-
curando uno sviluppo armonico dei
soprassuoli.

Escludendo i boschi dove non è
possibile o consentito intervenire
(boschi ricadenti in zone protette o su
pendenze elevate e quindi con funzio-
ne prevalentemente idrogeologica), e
considerato il grado di accessibilità
dei boschi italiani, si può ipotizzare di
triplicare la superficie da sottoporre al
taglio nel caso dei cedui (soprattutto
in previsione degli interventi pro-
grammati di riconversione da ceduo a
fustaia), e di raddoppiarla nel caso
delle fustaie.

Questi maggiori interventi presup-
pongono naturalmente una maggiore
rete di infrastrutture (viabilità foresta-
le), la cui carenza è attualmente una
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delle cause di un mancato sviluppo
delle utilizzazioni boschive stesse.

Secondo questa ipotesi, la quantità
di legname utilizzabile annualmente
potrebbe essere quantificata in 25
milioni di m3 (tabella 3.6).

Di questo potenziale, una parte (cir-
ca 10 Mm3) è destinata, per le sue ca-
ratteristiche tecnologiche, a legname
da lavoro; dalla lavorazione di tale le-
gname è possibile però ottenere al-
meno il 30% di materiale residuo (sot-
toprodotti come ramaglie e cimali),
destinabile ad uso energetico.

Attualmente la destinazione d’uso
del legname è ripartita secondo il gra-
fico 3.3.

È importante sottolineare che la per-
centuale maggiore di legna per com-
bustibili si ottiene attualmente dai bo-
schi di latifoglie dell’Italia centrale che
è la parte della penisola in cui il bosco
ceduo prevale sulle fustaie in partico-
lare su quelle di conifere. 

In totale, quindi, il materiale di origi-
ne forestale che potenzialmente può

essere destinato esclusivamente ad
uso energetico è di circa 18 Mm3/an-
no. L’equivalente energetico, assu-
mendo che 1 m3= 0,6 t, è di circa 4
Mtep/anno.

3.4) I RESIDUI AGRICOLI, 
FORESTALI E AGRO-INDUSTRIALI 

Dalle attività agricole, forestali e
agroindustriali derivano una
serie di scarti, di diverse tipolo-

gie, che sono potenzialmente utiliz-
zabili per la produzione di energia, ma
dei quali attualmente non sono note
con precisione né la quantità, in
quanto manca un lavoro analitico a li-
vello nazionale, né la destinazione.
In questa categoria di scarti rientrano:

• le potature degli alberi da frutto;
• le paglie dei cereali, gli steli,le
foglie e i residui in genere di varie
coltivazioni;
• i residui di prima e seconda
lavorazione del legno;
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Tab. 3.6 QUANTITÀ DI LEGNAME
POTENZIALMENTE ESTRAIBILE ANNUALMENTE

TIPO DI BOSCO Mm3

FUSTAIE DI CONIFERE 3,0
CEDUI DI LATIFOGLIE 6,5
CEDUI 15,5
TOTALE 25,0

Grafico 3.3 QUANTITÀ DI LEGNO ESTRATTO IN ITALIA (103 m3/ANNO)

Fonte : dati ISTAT 2001

TOTALE

LEGNA PER COMBUSTIBILI

LEGNAME DA LAVORO



• le vinacce, le sanse, i noccioli e
gusci di frutta, ecc.

In Allegato 18 si riporta una tabella
che elenca le categorie di residuo in
base alle colture più significative, le
percentuali e le modalità di utilizzo at-
tuali. 

La problematica più critica nell’am-
bito dei residui agricoli è la loro raccol-
ta organizzata, che non appare propo-
nibile in aziende di piccole dimensio-
ni perché il basso valore del prodotto
non giustifica il costo d’acquisto delle
macchine. Dalla fine degli anni ’70
l’industria meccanica nazionale ha
iniziato a sperimentare macchine per
la raccolta delle potature, ma solo ne-
gli scorsi anni si è registrato un timi-
do impegno commerciale di alcune
ditte derivante da una certa richiesta
di fasciname o ballette di potature de-
stinate soprattutto ai forni; la gran
parte delle macchine vendute si collo-
ca nel mercato del contoterzismo.

Quest’ultimo è il settore che an-
drebbe valorizzato in quanto solo
strutture specializzate ed organizza-
te possono offrire adeguate capacità
di raccogliere e trasportare questa ti-
pologia di biomassa.

Per quanto riguarda la paglia di ce-
reali, di cui vi è ampia disponibilità sul
territorio nazionale, è noto come una
parte di essa, valutabile in circa il 40-
45%, sia destinata ad usi zootecnici
(lettiera per i bovini per la conseguen-
te formazione di letame da utilizzare
maturo come ammendante nei terre-
ni agricoli). 

Una quota marginale di paglia viene
reinterrata, come raccomandato da
alcuni autorevoli esperti, in quanto
fonte di sostanza organica per il suolo
agrario; va però ricordato che l’elevato
rapporto C/N della paglia altera l’equi-
librio del terreno e rende necessario
l’apporto di concimi azotati che, vice-
versa, sono di origine chimica. In so-
stanza si tratta di una pratica valida,
ma non in senso assoluto, e va valu-
tata con attenzione in funzione delle
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specifiche esigenze dei suoli.
La parte rimanente è frequente-

mente distrutta in campo a mezzo
fuoco con l’effetto di sterilizzare la
parte superficiale del terreno e lascia-
re comunque sul terreno la cenere
che, però, viene in buona parte di-
spersa dagli agenti meteorici. Tale
pratica, in molte Regioni vietata, è
quindi ampiamente sconsigliabile.

Anche per le potature della vite (sar-
menti), dell’olivo e degli alberi da frutto
(legno e frasche), che vengono effet-
tuate con turni variabili in funzione del-
la tipologia della coltivazione, si pone il
problema dell’eliminazione di tale ma-
teriale dai filari: questo viene infatti ge-
neralmente raccolto e portato a bordo
campo per poi essere bruciato o utiliz-
zato; la parte costituita da materiale le-
gnoso trova spesso reimpiego come
legna da ardere mentre la parte più mi-
nuta è scarsamente utilizzata. 

Il reinterro delle potature, operato
generalmente da trinciatrici che smi-
nuzzano le biomasse e le mescolano
con la parte superficiale del terreno,
ha il vantaggio di apportare sostanza

organica al terreno (con problemati-
che simili alla paglia) e lo svantaggio
di lasciare nel suolo sia le eventuali
sostanze chimiche utilizzate nella
lotta antiparassitaria, sia gli eventua-
li parassiti vegetali e/o animali pre-
senti sulle potature stesse. Anche in
tal caso quindi si tratta di una pratica
da valutare con attenzione.

Va comunque ricordato che la dispo-
nibilità di biomasse residue, sia erba-
cee sia arboree, è fortemente influen-
zata dalle tecniche agronomiche adot-
tate nelle diverse aree italiane che pos-
sono essere anche notevolmente dif-
ferenti e che meritano una più ap-
profondita analisi a livello regionale.

Negli ultimi anni, in seguito alla cre-
scente richiesta di biocombustibili da
destinare ad impianti funzionanti a
biomasse di recente costruzione, so-
no stati effettuati degli studi territo-
riali sulla disponibilità di scarti per
uso energetico; tali studi ricadono
però su ambiti locali frammentari,
non sono riconducibili ad una meto-
dologia uniforme, e non è possibile
quindi costruire un quadro organico.
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Tab. 3.7 DISPONIBILITÀ ANNUA DI RESIDUI (KT S.S.)
RESIDUI AGRICOLI LEGNA SCARTI TOTALE

AGRO-INDUSTRIALI
NORD 3.468 3.529 789 7.786
CENTRO 1.513 2.425 313 4.251
SUD 2.868 1.764 537 5.169
TOTALE 7.849 7.718 1.639 17.206

Fonte: Banca Dati Biomasse, ENEA – A.I.G.R. 1991

Tab. 3.8 QUANTITATIVI ANNUI DI RESIDUI AGRICOLI (kt S.S.)
COLTURE DISPONIBILITÀ POTENZIALE DISPONIBILITÀ EFFETTIVA
ERBACEE 10.500 6.000
INDUSTRIALI 500 350
ARBOREE 3.200 1.600
TOTALE 14.200 7.950

Fonte: ITABIA, 2003



Una nota indagine effettuata dal-
l’A.I.G.R., Associazione Italiana Genio
Rurale (ora A.I.I.A., Associazione Ita-
liana Ingegneria Agraria) nel 1994,
della quale si riporta una sintesi in ta-
bella 3.7, stimava una disponibilità
annua di 17 milioni di tonnellate di so-
stanza secca.

Recenti stime di ITABIA riportano
(tabella 3.8) i quantitativi di biomas-
se agricole e residuali, distinguendoli
in “disponibilità potenziale” e “dispo-
nibilità effettiva”. Tale distinzione vie-
ne fatta in base alla considerazione
che nel breve termine, e per fattori
economici e di mercato oggi difficil-
mente valutabili, l’uso di solo una par-
te di tali residui possa essere desti-
nato ad impieghi energetici.

Gli scarti derivanti dalle attività
agro-industriali sono così schematiz-
zabili: 
•RESIDUI DELLA  PRIMA   

LAVORAZIONE DEL  LEGNO
- segatura, corteccia, trucioli, 
refili, intestature  e altro

• RESIDUI DELLA SECONDA      
LAVORAZIONE DEL LEGNO
- segatura, trucioli, refili e altro, 
derivanti dalla produzione 
di mobili, imballaggi (pallets 
e cassettame), infissi, 
pali/travi/strutture lignee, 
compensati, impiallacciati, ecc.

• RESIDUI DELL'INDUSTRIA 
DELLA CARTA
- Cortecce, refili, pulper

• LEGNO RICICLATO
- imballaggi 
(pallets e cassettame)
- demolizioni e dismissioni 
(pali/travi, infissi, mobili, 
compensati, altro)

• INDUSTRIA OLEARIA
- sanse vergini
- sanse esauste
- acque di vegetazione

• INDUSTRIA BEVANDE ALCOLICHE
- vinacce fresche
- vinacce esauste
- borlande di distilleria
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• INDUSTRIA RISIERA
- pula, lolla, ecc

• INDUSTRIA CONSERVIERA
- noccioli di frutta fresca
- gusci di frutta secca
- semi e bucce di frutta 
e di ortaggi

Tra questi scarti ve ne sono alcuni (le-
gno da demolizioni, ecc.) che non sono
considerabili “biomasse vergini”, aven-
do subito trattamenti chimici di vario
tipo, e pertanto possono essere valu-
tati come combustibili solo a determi-
nate condizioni (Capitolo 1).

Recenti stime di ITABIA riportano le
quantità di biomasse residuali agro-in-
dustriali, distinguendole in disponibi-
lità potenziale ed effettiva. (Tab. 3.9)

In queste stime non vengono consi-
derate le quantità, non indifferenti, di
materiale risultante dalle potature del
verde urbano e stradale, delle siepi e
dei filari campestri e delle ripuliture de-
gli alvei fluviali, materiale che spesso
viene portato in discarica dai Comuni
stessi che effettuano l’intervento.

Facendo riferimento alla tab. 3.7, il
contenuto energetico totale, tenuto
conto che si tratta di sostanza secca
e quindi con un contenuto energetico
che è circa il 40% di quello di una
quantità equivalente di petrolio, si ag-
gira intorno a 7 Mtep/anno.

I depositi della frazione umida dei ri-

fiuti solidi urbani presenti nelle discari-
che in aree urbane e industriali , e i de-
positi di liquami zootecnici, civili e indu-
striali, sono delle fonti di biogas non in-
differenti; il rilascio di tale gas in atmo-
sfera però deve essere controllato, in
quanto il metano in esso contenuto, ha
un potenziale di effetto serra pari a 21
volte quello della CO2. La produzione di
reflui da allevamenti zootecnici è di cir-
ca 140 milioni di t/anno, mentre la fra-
zione umida dei rifiuti ammonta a circa
2 milioni di t/anno. Nel 1982 la legge sui
rifiuti obbligava le discariche a dotarsi
di impianti per l’estrazione del biogas,
ma questi impianti non sempre veniva-
no realizzati. Lo sfruttamento di tali im-
pianti ha attualmente un potenziale sti-
mato di 8 Mtep/anno.

L’utilizzo energetico dei rifiuti solidi
urbani, relativamente alle sole com-
ponenti secche, per produrre energia
elettrica, o energia elettrica e calore,
ha un notevole potenziale. I rifiuti pos-
sono anche essere bruciati in impian-
ti di combustione appositamente co-
struiti, o, più frequentemente, in im-
pianti industriali, che bruciano con-
temporaneamente combustibili tradi-
zionali e rifiuti. Il potenziale nell’utiliz-
zo delle componenti secche dei rifiuti
è stimato in 2 Mtep/anno.
Contributo complessivo della
biomassa

La disponibilità di biomasse 
sul territorio nazionale{

Tab. 3.9 DISPONIBILITÀ DI RESIDUI AGRO-INDUSTRIALI (kt/ANNO)
CATEGORIE DISPONIBILITÀ DISPONIBILITÀ USI ATTUALI

POTENZIALE EFFETTIVA
I E II LAVORAZIONE LEGNO 4.400 1.800 pannelli, energia
RICICLO LEGNO 8.000 4.000 pannelli, energia
INDUSTRIA CARTA 270 150 energia
OLEARIA 450 400 energia, compost
ENOLOGICA 450 300 energia, compost
CONSERVIERA 340 300 energia, compost
RISARIA 330 280 energia, zootecnia
TOTALE 14.240 7.230

Fonte: ITABIA, 2003



Sommando i contributi delle diver-
se fonti, la produzione di materia pri-
ma di origine biologica in Italia do-
vrebbe aggirarsi  intorno a  23
Mtep/anno. L’effettiva disponibilità e
possibilità di raccolta e approvvigio-
namento è naturalmente inferiore; al-
cune biomasse trovano già altri utiliz-
zi e per molte altre la raccolta, il con-
fezionamento e il trasporto risultano
difficili ed onerosi. La percentuale di
effettiva disponibilità varia dal 30% al
70% a seconda del tipo di biomassa e
della sua localizzazione. Tuttavia, co-
me ordine di grandezza, si può affer-
mare che almeno il 50% del totale sti-
mato può essere utilizzato per usi
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La disponibilità di biomasse 
sul territorio nazionale{

Tab. 3.10 CONTRIBUTO ENERGETICO POTENZIALE DELLE FONTI BIOGENICHE IN ITALIA (MTEP/ANNO)
FONTE POTENZIALE ENERGETICO
COLTIVAZIONI DEDICATE 4
BOSCHI 4
RESIDUI AGRICOLI, AGRO-INDUSTRIALI 7
BIOGAS DA DISCARICHE E DA ZOOTECNIA 8
TOTALE 23

energetici.
Il potenziale globale è certamente

elevato e, con opportuni investimen-
ti, potrebbe crescere ulteriormente
potendo assicurare un approvvigio-
namento stabile agli impianti di con-
versione energetica; una più attenta
programmazione impone però l'avvio
di adeguati studi ed analisi sul terri-
torio enfatizzando caso per caso le
specifiche condizioni locali che in-
fluenzano le effettive potenzialità; in
questo si avverte una forte necessità
di maggiore interazione tra l'Ammini-
strazione pubblica ed il mondo im-
prenditoriale, con il necessario sup-
porto del settore della ricerca.           ■



■ L’ANALISI DEL CICLO DI VITA DELLE FILIERE BIOENERGETICHE
■ LE RICADUTE SUL TERRITORIO
■ LA “COMPETIZIONE” TRA ENERGIA ED ALTRI USI NON ALIMENTARI 

DELLA BIOMASSA 
■ GLI IMPATTI SULLA SOSTANZA ORGANICA DEL TERRENO
■ IL CONTRIBUTO ALLA RIDUZIONE DEI “GAS SERRA”

4.1) L’ANALISI DEL CICLO 
DI VITA DELLE FILIERE
BIOENERGETICHE

In linea di principio c’è un generale
accordo nel riconoscere alle fonti
rinnovabili di energia vantaggi signi-

ficativi dal punto di vista ambientale ri-
spetto alle fonti fossili.

Nel caso delle biomasse, tuttavia, la
quantificazione di tali benefici è forte-
mente ostacolata dalla complessità
delle filiere, che va dalla produzione e
dalla raccolta delle materie prime fino al
consumo finale, passando spesso per
più di una fase di lavorazione o trasfor-
mazione.
La metodologia più adatta per stimare
in maniera completa gli impatti am-
bientali lungo tutte le fasi del ciclo di vi-
ta è la LCA (Life Cycle Analysis), che sta
gradualmente sostituendo i più “sem-
plici” bilanci energetici messi a punto e
sviluppati negli anni ’70 e ’80.

Come è noto la LCA è una metodolo-
gia che quantifica gli impatti ambien-
tali potenziali di un prodotto o un ser-
vizio lungo l'intero ciclo della sua vita,
dall'estrazione delle materie prime a
tutte le fasi di produzione, uso e ma-
nutenzione fino alla dismissione del
prodotto stesso.

Attraverso un inventario dei flussi in
entrata ed in uscita  dal sistema (input
di materia, energia, uso del suolo, emis-
sioni in acqua, aria, suolo, ecc.) la LCA
permette di quantificarne le perfor-
mance ambientali, mediante l'uso di
opportuni indicatori di impatto (effetto
serra, diminuzione dello strato di ozo-
no, acidificazione, consumo di energia
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4] Le ricadute ambientali
attuali e in prospettiva

primaria, ecc.).
Per quanto riguarda le fonti rinnova-

bili la LCA consente un confronto pun-
tuale sotto il profilo ambientale tra que-
ste e la corrispondente fonte fossile.

Nel caso delle biomasse la LCA con-
sente di apprezzare quantitativamente
il fatto che le emissioni di CO2 degli im-
pianti di generazione sono compensati
dall'assorbimento della stessa durante
la crescita del materiale vegetale di par-

tenza.
Un esempio di applicazione particolar-
mente completa della LCA alle biomas-
se è stato effettuato nell'ambito del
Progetto BIOFIT in cui vengono analiz-
zate alcune catene di produzione ed
uso di biocombustibili: triticale, salice
(SRF), miscanthus, biodiesel da colza e
da girasole, ETBE, legna da ardere, pa-
glia di frumento, liquami suini (biogas).
Il progetto, condotto con il supporto del-
la Commissione europea,  ha visto la
collaborazione di 8 tra Istituti ed Enti
appartenenti ad altrettanti Paesi euro-
pei (Austria, Danimarca, Francia, Ger-
mania, Grecia,  Italia, Olanda e Svizzera)
nel periodo che va dal 1998 al 2000. 

Per ciascuno dei biocombustibili
analizzati sono stati delineati gli speci-
fici utilizzi e i corrispettivi combustibili
fossili, come mostrato in tabella 4.1.
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Tab. 4.1 BIOCOMBUSTIBILI INVESTIGATI, LORO UTILIZZI E CORRISPETTIVI COMBUSTIBILI FOSSILI

BIOCOMBUSTIBILE UTILIZZO COMBUSTIBILE FOSSILE

TRITICALE Co-combustione Carbone
per elettricità

SALICE (SRF) Teleriscaldamento Olio combustibile 
e gas naturale

MISCANTHUS Teleriscaldamento Olio combustibile 
e gas naturale

ESTERE METILICO DELL’OLIO DI COLZA Trasporto Gasolio
ESTERE METILICO DELL’OLIO DI GIRASOLE Trasporto Gasolio
ETBE DA BARBABIETOLA DA ZUCCHERO Trasporto MTBE
LEGNA DA ARDERE Riscaldamento Olio combustibile 

domestico e gas naturale
PAGLIA DI GRANO Teleriscaldamento Olio combustibile 

e gas naturale
BIOGAS DA REFLUI SUINI Calore e elettricità Gas naturale

Fonte “BIOFIT”

Per i confronti a livello ambientale
delle ricadute prodotte dall’uso dei bio-
combustibili in alternativa ai loro corri-
spettivi fossili si è tentato di stimare
un’ampia serie di categorie di impatto,
per alcune delle quali però non si è riu-
sciti a giungere a formulare criteri og-
gettivi di valutazione. Gli aspetti per i
quali lo studio effettuato ha fornito va-

lutazioni attendibili riguardano le cate-
gorie elencate in tabella 4.2.

In merito ad un’interpretazione dei
risultati mostrati non è possibile sta-
bilire in assoluto se una categoria di
combustibile (rinnovabile o fossile)
sia più o meno vantaggiosa dell’altra,
in particolare se si vuole compiere
una valutazione su base scientifica.



Stabilire se un biocombustibile sia
preferibile rispetto al suo corrispettivo
fossile dipende unicamente dalle prio-
rità e dalle esigenze contingenti di co-
loro i quali sono chiamati a compiere
una scelta. Va comunque evidenziato
che, limitatamente alle problematiche
riferibili alla riduzione di emissioni di
gas serra e all’utilizzo di risorse ener-
getiche reperibili localmente, l’uso del-
le biomasse produce netti vantaggi ri-
spetto alle fonti fossili. 

Le difficoltà metodologiche e la fre-
quente mancanza di indicatori affida-
bili richiede un ulteriore sforzo di ri-
cerca per approfondire l’applicazione
della LCA al caso delle biomasse per
energia e fornire ulteriori strumenti di
valutazione al decisore pubblico.

4.2) LE RICADUTE 
SUL TERRITORIO

Come già più volte asserito, le
biomasse occupano un posto di
tutto rilievo tra le fonti rinnova-

bili di energia, ma se ci si ferma agli
aspetti puramente energetici, non si
coglie interamente il potenziale in-
trinseco di questa risorsa naturale il
cui corretto uso può contribuire alla
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riduzione delle emissioni di gas serra
e dell’inquinamento atmosferico, alla
difesa del suolo, alla corretta gestione
dei rifiuti, alla creazione di posti di la-
voro, allo sviluppo rurale, ecc. 

In particolare, le implicazioni di ca-
rattere ambientale delle biomasse so-
no molteplici e di varia natura, a livel-
lo “globale”, comprensoriale e azien-
dale (tabella 4.3).

Uno degli aspetti più importanti ed

attuali, che interessa l’intero pianeta,
è la protezione del territorio. Esistono,
in tutto il mondo e in Italia, molti terre-
ni a vocazione agricola o forestale og-
gi a rischio sia per l’incuria, sia per l’ec-
cessivo sfruttamento da parte dell’uo-
mo. Ad esempio, i terreni agricoli ritira-
ti dalla produzione alimentare sono
spesso lasciati in condizioni di estre-
mo abbandono. Queste terre vanno in-
contro ad un crescente degrado fisico

Le ricadute ambientali 
attuali e in prospettiva{

Tab. 4.2 RISULTATI DEL CONFRONTO TRA BIOCOMBUSTIBILI E COMBUSTIBILI FOSSILI

BIOCOMBUSTIBILE Uso combustibili Effetto Acidificazione Eutrofizzazione Smog 
fossili serra fotochimico

TRITICALE + + +/- - +
SALICE (SRF) + + - - +
MISCANTHUS + + - - +
ESTERE METILICO DELL’OLIO DI COLZA + + - - +/-
ESTERE METILICO DELL’OLIO DI GIRASOLE + + - +/- +/-
ETBE DA BARBABIETOLA DA ZUCCHERO + + - - +/-
LEGNA DA ARDERE + + +/- - +
PAGLIA DI GRANO + + - - +
BIOGAS DA REFLUI SUINI + + - - +
+ vantaggio per biocombustibile 
- vantaggio per combustibile fossile
+/- risultato non significativo o ambiguo Fonte “BIOFIT”

Tab. 4.3 ESTERNALITÀ PRODOTTE DALLA VALORIZZAZIONE DELLE BIOMASSE NEI SISTEMI AGRO-FORESTALI
IN FUNZIONE DELLA SCALA CONSIDERATA

SCALA RICADUTE SUL SISTEMA AGRO-FORESTALE

GLOBALE

COMPRENSORIALE

AZIENDALE

Bilancio della CO2 neutro
Riduzione di altre emissioni  
Protezione/incremento della biodiversità
Sviluppo di fonti rinnovabili 

Conservazione del suolo
Salvaguardia delle risorse idriche
Aspetti paesaggistici
Recupero terreni marginali

Nuove attività imprenditoriali
Incremento dei redditi
Possibilità di riconversione
Mantenimento della fertilità 



e socio-economico, con danni irrever-
sibili e difficilmente valutabili. 

In molti areali del nostro Paese, inol-
tre, l’agricoltura moderna ha sovente
determinato una progressiva riduzione
del numero delle colture adottate nei si-
stemi produttivi (sempre più alta spe-
cializzazione colturale), una progressi-
va semplificazione degli avvicenda-
menti (fino a giungere alla monosuc-
cessione) ed una sempre più intensa
lotta alle piante infestanti, con la con-
seguente riduzione della biodiversità
vegetale (sia delle colture che delle
specie spontanee) e di quella animale
(per la micro e macrofauna a queste
collegate). Una più estesa coltivazione
di biomasse con finalità  strettamente
ambientali potrebbe mitigare questa
eccessiva pressione sull’ambiente na-
turale. 

A livello comprensoriale, le biomasse
possono senz’altro rappresentare un
mezzo molto efficace per ridurre i ri-
schi di erosione delle aree in pendio. E
ciò, sia in quanto la copertura vegetale
costituisce direttamente una valida
protezione del terreno contro l’azione
battente della pioggia, sia per il conte-
nimento del suolo operato dagli appa-
rati radicali, sia per l’effetto della conci-
mazione naturale dovuta alla necro-
massa prodotta, sia per l’incremento di
sostanza organica negli strati più su-
perficiali del suolo. Il suolo è un fattore
essenziale per il mantenimento dell’e-
quilibrio globale della biosfera, attra-
verso le sue funzioni produttive, di re-
golatore di altre componenti ambienta-
li come le acque sotterranee e quelle
superficiali, di substrato per la maggior
parte delle attività biologiche e sociali.

Esso, in situazioni di squilibrio che
possono essere di origine naturale
ma quasi sempre innescate dall’atti-
vità umana, è soggetto nel tempo ad
un processo di degradazione. L’OCSE
(Organizzazione per la Cooperazione
e lo Sviluppo Economico) sintetizza  i
processi di degradazione del suolo
secondo il seguente schema:
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La lotta all’erosione va principalmen-
te indirizzata su due fronti:

• migliorare le caratteristiche 
del terreno, in particolare
preservare lo stato strutturato 
del suolo;
• mitigare l’energia delle
idrometeore e del rilievo, ossia 
da una parte ridurre gli effetti
dell’energia cinetica della pioggia
sul suolo e dall’altra frapporre 
impedimenti fisici alle acque
selvagge, specialmente nei terreni
più acclivi.
Nella pratica gli interventi dell’uomo

agricoltore, forestale, allevatore, atti a
ridurre i processi erosivi, consistono
in appropriate pratiche di gestione del
terreno, attraverso un’opportuna scel-
ta delle specie vegetali da utilizzare a
seconda degli ambienti pedoclimatici
e adeguate tecniche colturali.

Tralasciando in questa sede le pro-
blematiche riguardanti le caratteristi-
che del terreno, per combattere l’ero-
sione è necessario limitare da una
parte gli effetti dell’impatto delle goc-
ce di pioggia sul suolo, dall’altra lo
scorrimento superficiale dell’acqua
(ruscellamento) che provoca il tra-
sporto delle particelle. 

In generale la maggiore azione pro-
tettiva viene svolta dalla copertura fo-
restale, naturale o artificiale, sia essa
costituita da una sola essenza o da
essenze diverse sotto l’aspetto bio-
morfologico e produttivo. Il bosco, in-
teso come complesso suolo-sopras-
suolo, esplica la sua azione protettiva
attraverso l’intercettazione delle pre-
cipitazioni esercitata dalla parte ae-
rea e attraverso l’elevata permeabilità
e capacità idrica del suolo forestale.

Particolare importanza assume, in
alcuni casi, la copertura morta che
agisce non soltanto quale potenziale
serbatoio di acqua, ma principalmen-
te per la protezione meccanica appor-
tata agli strati più superficiali del suo-
lo. Non va infine trascurato l’apporto
che la vegetazione fornisce nel rego-
lare il ciclo dell’acqua fornendo un ri-
paro dall’irraggiamento solare e dai
venti.

Grazie all’ingegneria naturalistica,
che impiega biomassa (piante vive o
morte), è possibile realizzare inter-
venti di sistemazione dei bacini idro-
grafici con un ridotto impatto ambien-
tale delle opere, ottimizzando la ri-
qualificazione paesaggistica ed am-
bientale delle aree in erosione e l’au-

Le ricadute ambientali 
attuali e in prospettiva{

DEGRADAZIONE FISICA

DEGRADAZIONE CHIMICA

DEGRADAZIONE BIOLOGICA

• erosione idrica (erosione laminare, per rigagnoli, 
per fossi); movimenti di massa (frane)

• erosione eolica
• compattazione (con perdita di struttura, formazione 

di crosta sulla superficie, riduzione della 
permeabilità, limitazione del radicamento)

• soprasaturazione idrica (waterlogging)

• inquinamento (da concimi chimici e pesticidi 
e da metalli pesanti)

• acidificazione (per precipitazioni acide 
e conseguente lisciviazione degli elementi nutritivi)

• salinizzazione

• rapida perdita della sostanza organica
• riduzione della biodiversità del suolo



mento della biodiversità del territorio. 
I boschi più efficienti sono quelli na-

turali, e i boschi italiani raramente as-
solvono le citate funzioni di protezio-
ne essendo, in generale, molto degra-
dati. Questo perché a secoli di intenso
sfruttamento, ha fatto seguito, nell’ul-
timo quarantennio, un sensibile pro-
cesso di abbandono dei terreni colli-
nari e montani, che li espone, tra l’al-
tro, a un forte rischio di incendio. 

Anche le colture dedicate e la SRF
possono rappresentare un mezzo ef-
ficace per ridurre i rischi di erosione
nelle aree in pendio. I benefici mag-
giori si ottengono quando le coltiva-
zioni energetiche sostituiscono colti-
vazioni agricole annuali, pascoli mol-
to sfruttati o quando si impiantano su
terreni a regime di set-aside o co-
munque molto degradati.

Sia a livello aziendale che a livello
territoriale, la riduzione dei rischi di
erosione (e quindi del distacco e tra-
sporto delle particelle solide del terre-
no) conseguente all’adozione della
SRF determina anche un minore ri-
schio di diffusione nell’ambiente del
fosforo legato alle particelle terrose,
con conseguenti minori problemi di
eutrofizzazione delle acque superfi-
ciali. Minori rischi in proposito sono
prevedibili anche per le più ridotte
concimazioni fosfatiche normalmen-
te riservate alla SRF rispetto alle prin-
cipali colture erbacee e per il maggior
bloccaggio dell’elemento da parte del-
la sostanza organica presente nel ter-
reno.

L’inserimento della SRF negli ordina-
menti colturali tipici dei nostri ambienti
agropedoclimatici può altresì contribui-
re alla riduzione dei rischi di rilascio del-
l’azoto nitrico nell’ambiente per liscivia-
zione e/o per ruscellamento superficia-
le. Ciò in quanto le concimazioni azota-
te sono in questo caso decisamente più
ridotte rispetto alle colture agrarie tra-
dizionali e le disponibilità di azoto nitri-
co “naturale” eventualmente presenti
nel terreno vengono meglio catturate

LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 29

dalla vegetazione in atto (Allegato 19).
La SRF può inoltre portare, per effetto

della “fitodepurazione” e della “fitoe-
strazione”, un valido contributo per una
soluzione “biologica” ai problemi di re-
cupero delle acque reflue e dei terreni
contaminati da elementi chimici nocivi
(ad esempio alcuni metalli pesanti),
che vengono così assorbiti in una bio-
massa che non ha destinazione ali-
mentare. In questo caso, però, un’at-
tenta riflessione dovrà essere prodotta
in merito al successivo destino delle
ceneri eventualmente prodotte per l’u-
tilizzo energetico di un materiale quali-
tativamente non perfetto.

4.3) LA “COMPETIZIONE” TRA
ENERGIA ED ALTRI USI NON
ALIMENTARI DELLA BIOMASSA  

Nell’uso corrente il termine bio-
massa  viene inteso quasi esclu-
sivamente come risorsa rinno-

vabile di energia. In realtà il legno, i pro-
dotti  e i sottoprodotti agricoli e foresta-
li, le biomasse algali e batteriche, sono

materiali compositi costituiti dall’ag-
gregazione chimico-fisica di numerosi
componenti  che possono essere
estratti mediante  processi concettual-
mente simili alla raffinazione dei pro-
dotti petroliferi. La “raffinazione delle
biomasse”, che dà origine ad una gam-
ma molto vasta di prodotti  utili per l’in-
dustria chimica e dei materiali, oltre che
per il mercato energetico, è un concet-
to strettamente legato  all’“uso sistemi-
co” delle stesse, ad un uso  cioè che
tenga conto delle varie alternative di
utilizzo il cui grado di competitività e di
convenienza economica deve essere
valutato caso per caso.  
Le componenti  primarie di qualsiasi ti-
po di biomassa sono: 

• LA CELLULOSA
• L’EMICELLULOSA
• LA LIGNINA

Ciascuna di queste componenti può da-
re origine a intermedi che possono es-
sere considerati  precursori di numero-
si prodotti finali, come parzialmente e
sommariamente indicato nella tabella
4.4.
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Tab. 4.4 SCHEMA DI SINTESI DELLE COMPONENTI PRIMARIE E DEI PRODOTTI FINALI DERIVANTI
DALLE BIOMASSE

BIOMASSE
COMPONENTI PRIMARIE PRODOTTI FINALI

MATERIALE GREZZO
UMIDIFICATO

CELLULOSA

EMICELLULOSA

LIGNINA

Combustibili
Carta
Pannelli
Mangimi

Etanolo
Carta
Plastiche
Fibre

Dolcificanti
Resine
Solventi

Paste di legno
Intermedi aromatici
Resine



Sarebbe impossibile in una breve
rassegna come questa descrivere in
dettaglio i vari processi di raffinazio-
ne delle biomasse, i prodotti interme-
di e finali e la quota di mercato che lo-
ro compete. Ci limiteremo a qualche
cenno su alcuni prodotti più competi-
tivi con l’uso energetico. 

Ad esempio,  un prodotto molto in-
teressante estraibile dalle emicellulo-
se è lo xilitolo che può sostituire il
saccarosio dietetico. 

La lignina, può dar luogo a paste di
legno oltre che a intermedi aromatici
come la vanillina utilizzata come aro-
ma nell’industria alimentare e in alcu-
ni farmaci.  

La cellulosa è un ottimo precursore
per la produzione di rayon alla viscosa
oltre che di esteri ed eteri cellulosici.

La biomassa grezza, soprattutto
quella derivante da coltivazioni dedi-
cate come la ginestra e la robinia, è
poi utilizzabile per la produzione di fi-
bre tessili e fibre per rinforzo di mate-
riali compositi, specialmente in sosti-
tuzione di fibre sintetiche pericolose
(amianto,  ecc.).

Alcuni di questi prodotti hanno solo
un mercato potenziale, altri un merca-
to di nicchia, ma la più forte concor-
renza nel mercato energetico delle
frazioni più “povere” della biomassa
legnosa, su cui vale la pena soffer-
marsi è quella del mercato dei pannel-
li truciolari e MDF (Medium Density Fi-
breboard); i primi vengono realizzati
in parte con materiale non “vergine”
come residui di imballaggi, mobilio,
edilizia, ecc. (frequentemente reperi-
bile a prezzi di mercato estremamen-
te bassi) unitamente a biomasse più
“pulite” purché reperibili a condizioni
convenienti. 

L’MDF, che rappresenta un prodotto
di fascia alta di qualità, è costituito da
materiale lignocellulosico ridotto allo
stato di fibra pura, poi ricompattato ad
elevata temperatura al fine di ottene-
re un prodotto con particolari caratte-
ristiche fisico-meccaniche; ciò richie-
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de un materiale di partenza di alta
qualità derivante direttamente da ri-
sorse forestali. I produttori italiani di
MDF si approvvigionano sia in Italia
che all’estero.

Alcune fabbriche di pannelli stanno
sviluppando una forte immagine am-
bientale proprio per l'uso che fanno di
legno riciclato e trattato (60-100%  di
tutta la loro materia prima).  

A livello di previsioni è probabile
quindi un più forte sviluppo del legno
riciclato come materia prima dell'in-
dustria del pannello convenzionale,
mentre il pannello MDF, che  richiede
residui di qualità migliore, rappresen-
ta un forte concorrente per la produ-
zione di energia da biomasse, in parti-
colare per gli impianti di conversione
energetica di grossa taglia, che ne-
cessitano di grandi quantità di mate-
riale, spesso non reperibili localmen-
te. La stessa esigenza è avvertita dal-
l’industria del pannello MDF, che deve
quindi rivolgersi, oltre che al mercato
nazionale, anche all’estero per impor-
tare materia prima legnosa sotto for-
ma sia di tondelli che di cippato. Infat-
ti, l'industria del legno nel suo insieme
produce una rilevante quantità di
scarti, gran parte della quale è impie-
gata all'interno delle stesse aziende,
per usi termici (riscaldamento am-
bienti e calore di processo): il resto
dei residui (circa 3.000.000 di ton-
nellate/anno) è interamente assorbi-
to dal settore del pannello (truciolare
o MDF), dell' energia (elettrica e teleri-

scaldamento) e della carta. 
Annualmente in Italia (secondo l’I-

STAT) vengono impor tate circa
1.500.000 tonnellate di residui le-
gnosi (cippato di legno, segatura, refi-
li, ecc.), provenienti da Germania,
Francia ed Austria, come confermato
dalla FAO (tabella 4.5).

Dai Paesi europei extracomunitari,
sempre secondo l'ISTAT, viene essen-
zialmente importata la legna da ardere.

Il crescente diffondersi dell'impor-
tazione di cippato ed altri residui le-
gnosi è dovuto al fatto che i residui le-
gnosi importati hanno una qualità su-
periore ed un costo inferiore rispetto
a quelli reperibili localmente.

Infine, al di là della considerazione
che in agricoltura il reinterro dei resi-
dui delle colture sia da considerarsi
una buona pratica agricola, e che in al-
cuni casi anche il rilascio dei residui
delle utilizzazioni boschive sia neces-
sario per la costituzione degli humus
forestali, è necessario considerare
che il materiale ligno-cellulosico che
entra a far parte del mercato può es-
sere utilizzato anche per la produzio-
ne di compost.

Il processo di compostaggio può ri-
guardare matrici organiche di rifiuti
preselezionati (quali la frazione orga-
nica dei rifiuti urbani raccolta in ma-
niera differenziata o i residui organici
delle attività agro-industriali) per la
produzione di un ammendante com-
postato da impiegare in agricoltura o
nelle attività di florovivaismo. 
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Tab. 4.5 RESIDUI LEGNOSI IMPORTATI IN ITALIA DA ALTRI PAESI EUROPEI NEL 2001
PAESE D’ORIGINE CIPPATO kt RESIDUI SEGHERIA kt

AUSTRIA 216,4 164,6
FRANCIA 61,4 149,6 
GERMANIA 557,4 71,1 
SVIZZERA 0,0 27,7
ALTRI 14,4 22,7
TOTALE 849,7 435,7

Fonte FAO



4.4) GLI IMPATTI 
SULLA SOSTANZA ORGANICA
DEL TERRENO

La sostanza organica del terreno
include residui di piante, di ani-
mali e di micro-organismi ai vari

stadi di decomposizione, e sostanze
sintetizzate dalla popolazione viven-
te nel terreno. Il contenuto di sostan-
za organica del suolo è la risultante di
due processi: uno di sintesi legato al-
la crescita vegetale ed alla produzio-
ne di biomassa e quindi agli apporti di
residui vegetali (principalmente fo-
glie), ed uno opposto di mineralizza-
zione con perdita di carbonio sotto
forma di CO2; è chiaro che un aumen-
to dell’orizzonte organico può signifi-
care un maggiore apporto di residui al
suolo e una minore velocità del pro-
cesso di mineralizzazione dei residui
stessi.

La distinzione tra suolo forestale e
suolo agrario viene spesso messa in
discussione non solo nel caso delle
colture arboree ma anche per le col-
ture erbacee. Infatti, le proprietà dei
suoli forestali possono essere ricon-
dotte a quelle dei suoli agrari con ap-
porti organici elevati. Gli organismi dei
suoli forestali non sono in genere di-
versi da quelli degli altri suoli, ma il
maggiore contenuto di carbonio orga-
nico in essi causa un aumento nel nu-
mero e nell’attività degli organismi
terricoli.

Tuttavia la presenza di una copertu-
ra forestale assicura non solo una let-
tiera e un microclima diversi, ma può
anche portare ad un’attività microbi-
ca diversa da quella dei suoli agrari; il
microclima particolare dipende dalla
densità delle chiome degli alberi, che
riduce il passaggio della radiazione
solare con abbassamento della tem-
peratura a livello della lettiera, il che si
riflette in una minore evaporazione e
quindi in condizioni di umidità del ter-
reno più costanti durante l’anno di
quelle dei suoli agrari. Inoltre, la pre-
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senza di radici profonde ha come con-
seguenza l’interessamento di uno
strato di suolo più profondo di quello
interessato dalle colture agrarie. 

Nel corso della pedogenesi, l’esi-
stenza di un ciclo organico connesso
alla presenza di organismi vegetali
assicura una maggiore omogeneizza-
zione dal suolo poiché gli elementi nu-
tritivi vengono rimossi dalle radici dal-
le zone a più elevata concentrazione e
una volta reintrodotti nel suolo con i
residui vegetali vengono uniforme-
mente distribuiti in seguito all’azione
della fauna e della microflora.

Nell’ambito agricolo le relazioni tra  i
processi pedogenetici, la fertilità, la
tecnica colturale e le rese delle coltu-
re, possono essere interpretate sulla
base dell’evoluzione della sostanza
organica del terreno. I sistemi agrari
possono essere convenientemente
distinti in sistemi agrari a regime so-
divo (superfici permanentemente ri-
coperte di vegetazione erbacee desti-
nate al pascolamento o allo sfalcio), e
in sistemi agrari a regime arativo poi-
ché, indubbiamente, la lavorazione
rappresenta l’evento “catastrofico”
capace di sconvolgere l’assetto strut-
turale e funzionale del suolo, influen-
zando drammaticamente i processi a
carico della sostanza organica (P.
Nannipieri, 1993).

È chiaro che le differenze tra suoli
forestali e suoli agrari sono tanto più
accentuate quanto più è lungo il pe-
riodo della messa a coltura: ad esem-
pio, la coltivazione causa una diminu-
zione del contenuto della sostanza or-
ganica che è più accentuato nei primi
anni, ma con il passare del tempo si
attenua la velocità con la quale il con-
tenuto di carbonio organico del suolo
diminuisce.

Se un suolo coltivato viene abban-
donato, cioè si interrompe la sua colti-
vazione agronomica, si ha prima la
crescita di specie arbustive e poi di
quelle forestali sino alla formazione
della cosiddetta comunità stabile (cli-

max). Un’eventuale coltivazione dedi-
cata alla produzione di biomassa (per
energia, fibre, ecc.), nei comprensori
agricoli a rischio di degrado perché
non più coltivati, può senz’altro con-
sentire una migliore conservazione
del territorio e, quando interrotta,  au-
mentare la rapidità del processo di ri-
vegetazione naturale.

In molti areali del nostro Paese, inol-
tre, l’agricoltura moderna ha sovente
determinato una progressiva riduzio-
ne del numero delle colture adottate
nei sistemi produttivi (sempre più al-
ta specializzazione colturale), una
progressiva semplificazione degli av-
vicendamenti (fino a giungere alla
monosuccessione) ed una sempre
più attenta lotta alle piante infestanti,
con la conseguente riduzione della
biodiversità vegetale (sia delle coltu-
re che delle specie spontanee) e di
quella animale (per la micro e macro-
fauna ad esse collegate). In questa
sede si ricorda l’importanza, ai fini
della regolazione del contenuto della
sostanza organica nel terreno, di pra-
tiche come l’avvicendamento coltura-
le e l’interramento di materiali organi-
ci di origine aziendale (letame, paglie,
stocchi, potature, compost). 

Le lavorazioni, anno dopo anno,
contribuiscono ad abbassare marca-
tamente il contenuto di sostanza or-
ganica nel terreno, deteriorandone le
proprietà fisiche tanto da farle diveni-
re sfavorevoli per una soddisfacente
crescita delle colture. Dove i contenu-
ti in sostanza organica sono più de-
pressi, lo sviluppo radicale delle coltu-
re risulta impedito dalla struttura più
compatta che si è originata, anche per
gli effetti di pesanti macchine agrico-
le. Il deterioramento delle condizioni
strutturali, oltre che riflettersi negati-
vamente sull’accrescimento delle ra-
dici, comporta inconvenienti a livello
di drenaggio, di disponibilità di ele-
menti nutritivi e di suscettibilità al-
l’attacco di malattie. In alternativa, ai
tradizionali sistemi di lavoro basati
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sull’aratura, si sono sviluppati metodi
di ridotta lavorazione, pensati e realiz-
zati per rendere la coltivazione del
suolo agronomicamente, ecologica-
mente ed economicamente più prati-
cabile.

In questo senso, la sostituzione di
una quota variabile di colture agrarie
tradizionali con un’analoga superficie
destinata a colture dedicate o SRF, vi-
ste le ridotte lavorazioni previste per
questa tipologia di coltura, può anda-
re a contribuire ad un miglioramento
della struttura dei suoli.

Inoltre, rispetto ad alcune colture
erbacee annuali, le necessità oggetti-
ve e le opportunità economiche di ri-
correre a sistematici interventi di pro-
tezione e difesa delle colture sono de-
cisamente ridotte in qualsiasi tipo di
SRF si voglia considerare.

4.5) IL CONTRIBUTO ALLA
RIDUZIONE DEI “GAS SERRA”

Nell’ambito dei programmi na-
zionali e internazionali volti al-
la riduzione delle emissioni dei

gas ad effetto serra, si riconosce al
settore forestale e a quello agricolo
un ruolo di primaria importanza nel
regolare il ciclo del carbonio e quindi
nel bilancio della  CO2. Boschi e coltu-
re non alimentari possono contribuire
più di qualsiasi altra fonte biologica ad
una sottrazione netta di  CO2 atmo-
sferica per effetto di un’azione combi-
nata di immobilizzazione diretta (bio-
masse e humus) e di sostituzione dei
combustibili fossili.

Per quanto concerne il processo di
immobilizzazione, le biomasse, so-
prattutto di origine forestale, si pos-
sono considerare dei veri e propri ser-
batoi di carbonio, che attraverso la fo-
tosintesi viene sottratto all’atmosfe-
ra sottoforma di  CO2 e “immagazzina-
to” per tempi anche molto lunghi nel-
le fibre vegetali o nella sostanza orga-
nica del suolo.    
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Per la produzione di energia in so-
stituzione delle fonti fossili, come già
detto, il bilancio delle emissioni di
CO2 è pressoché nullo (ad eccezione
di una  quota di energia non rinnova-
bile impiegata nei processi produttivi)
in quanto viene rilasciata a seguito
della combustione la stessa quantità
di anidride carbonica fissata attraver-
so la fotosintesi.

È importante tenere presente che i
suoli costituiscono il maggiore serba-
toio di carbonio organico del nostro
Pianeta. Secondo stime disponibili in
letteratura è possibile attribuire al
suolo un contenuto di C che si attesta
all’incirca sui 1.400-1.500 Gt, rispetto
ai circa 700 Gt presenti nell’atmosfe-
ra ed ai 500-600 Gt stimati per gli or-
ganismi viventi terrestri.

Per fornire un’idea del nesso esi-
stente tra il C immobilizzato nei suoli
e l’anidride carbonica atmosferica è
stato calcolato (Istituto Sperimentale
per la Nutrizione delle Piante, 2000)
che ad un aumento dello 0,14% del
contenuto di C organico nei suoli
agrari equivarrebbe ad un assorbi-
mento di oltre 400 Mt di  CO2, quan-
tità di poco inferiore delle emissioni
annue di  CO2 prodotte in Italia.

Si può quindi comprendere l’impor-
tante ruolo che i settori agricolo e fo-
restale possono giocare nel regolare il
ciclo del C e quindi nel contribuire a
mitigare i rischi indotti dall’effetto
serra.

Alcuni studiosi segnalano l’esigen-
za di soffermarsi sul fatto che a causa
della continua diminuzione del man-
tello vegetale terrestre operata dai
continui disboscamenti, e dell’azione
erosiva sul suolo da parte delle prati-
che agricole, la quantità di C nei suoli
agrari si riduce sempre più. 

Tale situazione comporta da un lato
una drastica diminuzione degli assor-
bimenti di  CO2 ad opera della biomas-
sa vegetale eliminata, e dall’altro una
sempre crescente perdita di humus
dai suoli lavorati (ben l’1% nel periodo

1978- 1998 - Zucconi, 1999). Una
possibile conseguenza di tale feno-
meno potrebbe essere un’emissione
latente di  CO2, per aumento della ve-
locità di mineralizzazione della so-
stanza organica, accentuata nei suoli
agrari. In effetti, si tratta di una fonte
di gas serra non contemplata nella
stesura del Protocollo di Kyoto e che
in questo momento focalizza l’atten-
zione di molti studiosi i quali tendono
a stabilire quale sia il peso di tale fe-
nomeno sul totale delle emissioni an-
tropogeniche di anidride carbonica
nell’atmosfera, non esistendo attual-
mente a livello italiano dati sistemati-
ci ed organizzati in grado di confer-
mare tali supposizioni.   

Nonostante il Protocollo di Kyoto
del 1997, abbia riconosciuto all’agri-
coltura un ruolo attivo nei processi
connessi al cambiamento climatico
globale, tra le due opzioni possibili, ri-
duzione delle emissioni ed aumento
del sequestro di carbonio nel compar-
to terrestre, è prevalsa la prima. Le ra-
gioni risiedono principalmente nella
difficoltà di effettuare stime a lungo
termine sia sull’entità globale del se-
questro potenziale di carbonio nel
suolo che sui possibili effetti di feed-
back, data la complessità ed eteroge-
neità dei comparti ambientali coinvol-
ti nelle stime globali dei flussi di car-
bonio. Le incertezze risiedono soprat-
tutto nella non corrispondenza tra le
dimensioni del problema ed i livelli di
scala coinvolti, ovvero la necessità di
estrapolare su scala globale dati otte-
nuti da misure locali. L’approccio “car-
bon sink”, pure se incluso nel Proto-
collo di Kyoto, attraverso gli aspetti
legati alla gestione delle risorse fore-
stali (afforestazione, riforestazione e
deforestazione), e gli aspetti più pro-
priamente agroforestali (suoli agrico-
li e pascoli), è risultato limitato rispet-
to alle potenzialità del settore. Nelle
negoziazioni per il secondo periodo di
riferimento del Protocollo di Kyoto
(dopo il 2012), già si è iniziato a di-

Le ricadute ambientali 
attuali e in prospettiva{



scutere su come meglio considerare
tali attività, utili anche alla mitigazio-
ne degli effetti del cambiamento cli-
matico. 

In considerazione di quanto detto e
del nuovo corso della Politica Agricola
Comunitaria, si  riporta a titolo di
esempio, quanto definito nel Pro-
gramma Nazionale per la Valorizza-
zione delle Biomasse Agricole e Fore-
stali (PNVBAF) per la formulazione di
un bilancio netto complessivo della
sottrazione annuale di  CO2 ad opera
di colture dedicate (tabella 4.6). Tale
stima è stata effettuata prendendo in
considerazione il contributo derivan-
te dall’ipotesi di 9 t/ha di biomasse
sul 10% della SAU nazionale (12,2
Mha), includendo il 5% dei valori di im-
mobilizzazione nelle biomasse (satu-
rabile in 20 anni), insieme al 100% dei
valori dell’immobilizzazione nell’hu-
mus (considerando la sua durata me-
dia superiore a 100 anni) e della so-
stituzione delle fonti fossili. ■
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Tab. 4.6 STIMA DELLA CO2 SOTTRAIBILE ANNUALMENTE ALL’ATMOSFERA
DA COLTURE DEDICATE SU 1,2 MHA

PRODOTTO Mtep CO2 CARBONIO
(t/ha ss) (Mt) (Mt)

SEQUESTRO NELLE BIOMASSE 9,0 0,5 0,1
SEQUESTRO NELL’HUMUS 3,0+3,0 3,3 0,9
SOSTITUZIONE DI FONTI FOSSILI 7,2 4,5 12,2 3,3
TOTALE 9,0+3,0 4,5 16,0 4,3

Fonte PNVBAF (1999)
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CON L’ORGANIZZAZIONE DELLE FILIERE
■ CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

In Italia le biomasse disponibili  per
produrre energia sono quasi esclu-
sivamente  costituite da  legna da

ardere, residui agricoli,  agroindustria-
li e forestali, e la frazione biodegrada-
bile dei rifiuti solidi urbani.  Il contenu-
to energetico di queste biorisorse è
equivalente a circa 23 milioni di ton-
nellate di petrolio (Mtep). Non tutta la
quantità di biomasse prodotta an-
nualmente è recuperabile, sia perché
la materia prima si presenta molto di-
spersa sul territorio,  sia perché sono
possibili usi alternativi della biomas-
sa stessa. Si stima che  quella recupe-
rabile a fini energetici sia il 45-50% di
quella prodotta. Un’ulteriore limitazio-
ne riguarda le restrizioni sull’uso di al-
cuni tipi di materiale organico varia-
mente trattato che, secondo la nor-
mativa vigente, non possono essere
assimilati alle biomasse vergini utiliz-
zabili come combustibili (Allegato 1).

Il "mercato" della bioenergia è quindi
un settore dalle significative potenzia-
lità, che, pur mostrando da tempo se-
gnali di crescente interesse da parte
del mondo imprenditoriale e politico,
stenta a decollare per una serie di osta-
coli riconducibili principalmente ad un
contesto normativo, sia tecnico, sia
giuridico, poco chiaro al quale si va ad
aggiungere la carenza di un’adeguata
politica di programmazione e di incenti-
vazione ad ampio respiro.

Tuttavia molte filiere sono operanti
in maniera soddisfacente sia in Italia
che all’estero, alcune inserite già in
un mercato reale, altre ancora neces-
sariamente supportate da  un merca-
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5] Il mercato della bioenergia:
l’offerta, la domanda e la compatibilità 
con il territorio

to assistito.
Le filiere bioenergetiche più vicine

alle attuali esigenze del sistema socio-
economico nazionale sono basate su:

• l’uso di biocombustibili solidi nel
comparto domestico (prevalente),
industriale ed energetico;
• l’uso di biocombustibili  liquidi da
colture agricole per l’autotrazione
e il riscaldamento urbani;
• l’uso del biogas per esigenze
aziendali. 

5.1) L’USO TERMICO 
ED ELETTRICO DEI
BIOCOMBUSTIBILI SOLIDI

5.1.1) IL MERCATO 
DELLA MATERIA PRIMA
Le forme in cui tutti i biocombustibili
solidi si trovano sul mercato naziona-
le sono essenzialmente le seguenti:

LEGNA DA ARDERE
Ancora oggi l’uso della legna per la
produzione di energia è molto diffuso
nel nostro Paese. Da uno studio con-
dotto dall’ENEA, riferito a dati del
1999, risulterebbe che in Italia, per il
solo settore residenziale, siano state
consumate circa 14,5 Mt di legna per
camini, stufe e forni. Le caratteristi-
che chimico-fisiche di questa bio-
massa sono correlate alle essenze
utilizzate, al grado di essiccazione, al
rapporto legno-corteccia, ecc.; men-
tre il prezzo di mercato varia sia in
funzione delle menzionate caratteri-
stiche, sia per il tipo di allestimento,

per i quantitativi acquistati e per la lo-
calizzazione geografica. In linea di
massima si può stimare per la legna
da ardere un costo medio all’utente fi-
nale di circa 100 euro/t, anche se non
va trascurato che in molte realtà si
può disporre di legname praticamente
a costo zero (potature agricole, scarti
delle utilizzazioni forestali, ecc.).  

CIPPATO
Si definisce “cippato di legno” o “legno
sminuzzato”, il legname in scaglie ot-
tenuto da apposite macchine. Per pro-
durre cippato si utilizza normalmente
legno di qualità inferiore, come i resi-
dui delle potature boschive, agricole,
urbane, gli scarti prodotti dalle seghe-
rie o anche il legno di specie arboree
appositamente coltivate in impianti a
breve rotazione (SRF). 
Il legname ridotto in scaglie può esse-
re assorbito dal mercato per essere
impiegato nella produzione di pannel-
li di particelle, nell’industria cartaria,
nella produzione di compost o per usi
energetici. 

Come biocombustibile solido  il cip-
pato di legno permette, grazie alla sua
maneggevolezza, un’alimentazione
automatica delle caldaie, purché ab-
bia pezzatura omogenea e dimensio-
ni comprese tra 3 e 5 cm. Il cippato
può essere di tre tipologie:

• verde, quando sono presenti
anche le foglie (tipico di quando
viene sminuzzata l’intera pianta);
• marrone, se sono cippati rami e
tronchetti con corteccia;
• bianco, se il legname da cippare
è stato preventivamente
scortecciato.
Le scaglie prodotte da legname fre-

sco presentano in genere un’umidità
che oscilla tra il 40 e il 50%, per cui è
necessario garantire, in fase di stoc-
caggio, una giusta aerazione per evi-
tare processi di fermentazione che ne
deteriorino la qualità. Mediamente sul
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mercato il tasso di umidità assoluta
del cippato si attesta intorno al 35%
per un potere calorifico inferiore di cir-
ca 2.500 kcal/kg ed un costo che si
aggira intorno a 40-50 euro/t.

PELLETS
Un biocombustibile solido molto adat-
to agli impianti di riscaldamento do-
mestico è il “pellet” di legno. I pellets
sono prodotti con il polverino ottenu-
to dalla sfibratura dei residui legnosi,
il quale viene compattato per pressio-
ne (senza ricorrere all’uso di alcun ti-
po di collante), da apposite macchine,
in cilindretti che possono avere diver-
se lunghezze e spessori (15-20 mm
di lunghezza, 6-8 mm di diametro), il
cui potere calorifico inferiore si atte-
sta mediamente intorno alle 4.000
kcal/kg. Alcune tipologie di scarti del-
l’industria del legno (trucioli, segatu-
ra, polveri) sono particolarmente indi-
cate per la produzione del pellet. Que-
sto combustibile si distingue per la
bassa umidità (mediamente dell’8-
12%), per la sua elevata densità non-
ché per la regolarità del materiale. Il
presupposto per la produzione del
pellet è l’impiego di legname vergine,
non trattato cioè con sostanze tossi-
che, colle o vernici. 

Per la sua alta densità energetica e
per le sue caratteristiche di fluidità
che lo rendono facilmente trasporta-
bile e caricabile automaticamente an-
che in piccole caldaie, il pellet ha le
carte in regola per diventare il bio-
combustibile solido del futuro. 

L’Italia è il più importante mercato
mediterraneo del pellet; la produzione
nazionale, operata da più di 90 ditte,
si attesta intorno a 160.000 t/anno.
Tale produzione non riesce tuttora a
soddisfare la crescente domanda,
che nel 2003 ha superato le 200.000
t, rendendo necessario il ricorso a si-
gnificative importazioni dall’estero.
Tra i biocombustibili solidi il pellet è il
più costoso, i prezzi variano tra i 150
e i 200 euro/t, ma nonostante questo
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permane una certa convenienza ri-
spetto ai combustibili tradizionali e le
ditte di produzione del pellet costitui-
scono un settore in forte espansione. 

In Italia, la quasi totalità del pellet è
bruciata in oltre 125.000 stufe ad uso
domestico mentre meno del 2% viene
impiegato in caldaie da riscaldamento
di maggiori dimensioni (circa 500
unità installate).

SANSA DI OLIVE
Dall’industria olearia (olio d’oliva) de-
riva, come scarto del ciclo di lavora-
zione, la sansa, ottimo combustibile,
spesso riutilizzata dagli stessi sansi-
fici o venduta per la produzione del ca-
lore di processo o di elettricità.

Le sanse vanno distinte tra vergini
ed esauste; infatti, per fare chiarezza,
il ciclo di lavorazione tradizionale del-
le olive (lavaggio, molitura, gramola-
tura e spremitura) da origine, oltre al-
l’olio (20% circa), alle sanse vergini
(40% circa, con umidità compresa tra
il 15 e il 50%) e all’acqua di vegetazio-
ne (40% circa,  con umidità compresa
tra 85-95%).

L’umidità delle sanse vergini varia in
funzione del metodo di spremitura
adottato, per cui dai valori minimi rife-
ribili al “sistema Baglioni” si va a quelli
massimi dovuti all’estrazione per cen-
trifugazione. Dalle sanse vergini, costi-
tuite orientativamente per il 60% dal
“nocciolino” e per il restante 40% dalla
“buccetta”, si estrae l’olio di sansa e si
produce come scarto finale la sansa
esausta (umidità tra 8-15%).

L’impiego energetico delle sanse
esauste è particolarmente indicato per
le loro peculiarità chimico-fisiche come
l’elevato potere calorifico inferiore
(4.400-4.800 kcal/kg), e la granulome-
tria, che consente una facile movimen-
tazione come materiale sfuso e la pos-
sibilità di stoccaggio in cumuli senza
particolari problemi. Il prezzo medio al-
l’ingrosso della sansa si aggira intorno
ai 40-50 euro/t, ma può variare sensi-
bilmente in funzione della qualità, del

periodo di acquisto e soprattutto della
distanza dell’utenza dal sansificio.

LOLLA DEL RISO
La lolla rappresenta lo scarto più im-
portante (18-20% del peso) del pro-
cesso di lavorazione del riso grezzo o
risone ed è costituita dalle glume e
glumette della cariosside (frutto delle
graminacee con un solo seme che in
questo caso è il chicco di riso). L’umi-
dità della lolla è sempre molto conte-
nuta (10-15%) poiché viene scartata a
valle del processo di essiccazione del
risone; tale aspetto ne facilita lo stoc-
caggio in cumulo o in silo, mentre per
via della ridotta densità (120-130
kg/m3) si rende sconveniente per mo-
tivi economici il trasporto al di fuori
dei luoghi di produzione.

Per queste ragioni l’utilizzazione
della lolla come biocombustibile tro-
va una sua convenienza nell’ambito
delle imprese produttrici di riso e non
al loro esterno; non esiste quindi un
mercato definito della lolla se non per
il suo impiego come materia prima
per l’estrazione di silicio e furfurolo
(prezzo all’incirca di 15 euro/t). 

VINACCIA
Le vinacce sono gli scarti che deriva-
no dalle operazioni di pigiatura e tor-
chiatura dell’uva dell’industria enolo-
gica. Rappresentano il 15-25 % dell’u-
va tal quale e sono costituite  da buc-
ce (10-20 %), raspi (3-8 %) e vinac-
cioli (1-6 %).

Le vinacce vengono in seguito uti-
lizzate nel processo di distillazione o
di produzione del “vinello” e i residui
che ne derivano sono rispettivamen-
te le vinacce distillate e quelle esau-
ste; entrambe possono essere impie-
gate come combustibile (potere calo-
rifico inferiore circa 3.000 kcal/kg),
previa adeguata essiccazione, per la
produzione di energia.

Per le vinacce esauste non esiste
un mercato definito, tale scarto è di-
sponibile in grandi quantità (costo
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nullo) presso le industrie enologiche,
che ne utilizzano il potenziale ener-
getico limitatamente al loro fabbiso-
gno di calore di processo.  

GUSCI E NOCCIOLI
Dall’industria conserviera, per la pro-
duzione di succhi di frutta, confettu-
re, frutta sciroppata o secca sguscia-
ta, ecc., derivano come scarti di lavo-
razione gusci e noccioli. Seguono al-
cuni dati indicativi sull’incidenza de-
gli scarti rispetto al peso della mate-
ria prima tal quale: noccioli di pesca
15-20 %; gusci di mandorle 65-70 %;
gusci di nocciole 50-60 %. 

Questi scarti sono degli ottimi com-
bustibili, sia per le loro caratteristiche
energetiche (in media circa 4.500
kcal/kg), sia per la notevole facilità di
reperimento, di trasporto e stoccaggio
e le stesse industrie conserviere ne
fanno uso per la produzione di calore
di processo. Anche per questi sotto-
prodotti non si può parlare di un mer-
cato consolidato, si registra comun-
que un crescente interesse soprattut-
to per gusci (nocciole, mandorle, pino-
li, ecc.) da destinare alla combustione
in caldaie ad uso domestico.  

5.1.2) IL MERCATO NELL’AMBITO 
DELLE FILIERE 

ENERGIA TERMICA PER USI DOMESTICI
INDIVIDUALI
La quantificazione del consumo di le-
gno a fini energetici in Italia è un’ope-
razione estremamente complessa, in
quanto non esistono rilevazioni suffi-
cientemente attendibili, in particolare
per ciò che concerne gli utilizzi dome-
stici. Tuttavia, va sottolineato che il
mercato del calore per il riscaldamen-
to di edifici (e per usi industriali a pic-
cola scala) vede già ora le biomasse
lignocellulosiche in posizione di gran-
de competitività nei confronti dei
combustibili fossili. 

Nel comparto domestico, stufe, ca-
mini, caldaie e termocucine di poten-
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za di qualche decina o centinaio di kW
sono correntemente commercializza-
te. Attualmente, il mercato dei dispo-
sitivi di piccola potenza (10-50 kW)
per riscaldamento domestico si aggi-
ra in qualche decina di migliaia di
unità all’anno.  

Il “parco macchine” esistente in Ita-
lia è tuttavia rappresentato in gran
parte da stufe obsolete e a bassa effi-
cienza. Vi è pertanto un ampio spazio
per tecnologie di conversione più effi-
cienti, quali le caldaie a fiamma inver-
sa abbinate ad accumulatore. Questo
condurrebbe ad un considerevole au-
mento dell’energia netta fornita, an-
che mantenendo inalterati i consumi
globali di legna da ardere. 

Negli ultimi tempi l’offerta di tecnolo-
gie di combustione ambientalmente
compatibili ha raggiunto livelli di effi-
cienza, affidabilità e comfort del tutto
simili a quelli degli impianti tradiziona-
li a gas o gasolio. Basti pensare che una
moderna stufa o caldaia alimentata a
biomassa arriva ad avere rese prossi-
me al 90% limitando enormemente, ri-
spetto ai vecchi caminetti e stufe, gli
sprechi di biocombustibile e ottimiz-
zando il controllo sulle emissioni. 

A tale aspetto va associata la pro-
gressiva evoluzione del mercato dei
biocombustibili solidi che, come prece-
dentemente descritto, oltre alla legna
da ardere in ciocchi, offre legno smi-
nuzzato (cippato) o macinato e pres-
sato (pellets e briquettes) più comodi
da movimentare e stoccare.

Questo mercato di nicchia per la pro-
duzione di energia termica da biomas-
sa sta mostrando un costante incre-
mento, le cui cause non si limitano alla
sola convenienza economica, ma ri-
guardano anche una sempre più diffu-
sa sensibilità della gente verso l’uso di
fonti energetiche rinnovabili.   

Allo stato attuale gli impianti di ri-
scaldamento a biomassa sono caratte-
rizzati da alti costi di investimento, che
di contro sono bilanciati da bassi costi
di esercizio, così che gli impianti di

maggiore potenza sono generalmente
più convenienti di quelli piccoli. 

La convenienza economica di un im-
pianto di riscaldamento a biomassa si
basa sui tempi di ammortamento del-
l’investimento, che dipendono dal ri-
sparmio di gasolio/gas e quindi dall’in-
tensità d’uso dell’impianto. Attualmen-
te, in base ai prezzi dei combustibili per
riscaldamento, il costo del kWh termi-
co da biomassa può essere anche di 2-
3 volte inferiore a quello del gasolio.

Abitazioni di piccole dimensioni o
abitate  solo saltuariamente o situate
in zone a clima mite hanno un basso
fabbisogno energetico e richiedono
lunghi tempi di ripagamento dei costi
di investimento. Viceversa abitazioni
di dimensioni relativamente grandi e
abitate con continuità per tutto l’anno
presentano sovente fabbisogni an-
nuali di calore superiori ai 50.000
kWh, equivalenti a 5.000 litri di gaso-
lio, 5.000 m3 di metano o 6.300 litri di
gas liquido (GPL). In queste situazio-
ni l’impianto a biomassa può essere
molto conveniente, anche in conside-
razione dei minori costi unitari per gli
impianti di maggiore potenza. 

Nel bilancio economico è necessa-
rio valutare anche eventuali incentivi
pubblici, disponibili in qualche caso
come contributi a fondo perduto, op-
pure come detrazioni d’imposta. 

IL TELERISCALDAMENTO A BIOMASSE
Una rete di teleriscaldamento alimen-
tata a biomassa è un sistema che di-
stribuisce calore attraverso un fluido
termovettore, acqua in pressione a
120°C, prodotta in una centrale termi-
ca di media o grande potenza (da al-
cune centinaia di kW a parecchi MW),
fino ad una serie di utenze attraverso
un circuito chiuso di tubature ben iso-
late, con una minima dispersione di
calore lungo il tragitto.

Una rete, a seconda della sua lun-
ghezza e articolazione, può soddisfare
i fabbisogni termici (riscaldamento e
acqua calda sanitaria) di numerosi edi-
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fici o interi quartieri, previa la sostitu-
zione delle caldaie tradizionali con
scambiatori di calore in ogni singola
utenza servita. 

Ogni utenza è indipendente e paga
solo il calore consumato, traendone
così una serie di vantaggi per-
ché, oltre a risparmiare sul-
l’installazione e la manu-
tenzione delle singole cal-
daie, è esente da rischi di
esplosioni o incendi all’in-
terno delle abitazioni.

Un rete di teleriscaldamento
può produrre autonomamen-
te energia termica con la pro-
pria caldaia o sfruttare il calore di
processo derivante da attività indu-
striali o di produzione dell’energia elet-
trica (cogenerazione).  

I piccoli e medi impianti di teleri-
scaldamento garantiscono un’elevata
efficienza termodinamica, possono
essere realizzati con investimenti e
tempi di ammortamento contenuti e
consentono la piena valorizzazione
delle risorse locali.

Il teleriscaldamento a biomassa si è
molto diffuso in Italia nell’ultimo de-
cennio, in particolar modo nella Pro-
vincia Autonoma di Bolzano (figura
5.1) e poi in Piemonte, Lombardia, Val
d’Aosta e Provincia di Trento (tabella
5.1 e Allegato 20).

Molti di questi impianti sono dislo-
cati in comuni di valli alpine, dove per

LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 37

motivi climatici la richiesta di energia
termica si protrae per lunghi periodi
dell’anno e dove inoltre si può fare af-
fidamento su notevoli quantità di ma-
teriale legnoso di origine prevalente-
mente locale.

In tali vallate la sostituzione dei sin-
goli impianti di riscaldamento con un
unico impianto centralizzato ed effi-
ciente (la centrale di teleriscaldamen-
to) ha prodotto una serie di ricadute
positive sia da un punto di vista tecni-
co-gestionale, sia economico, sia am-

bientale, come per esempio:
• minor inquinamento: in luogo di
centinaia di singoli impianti accesi
vi è solo quello della centrale, che
ha la possibilità di regolare al
meglio la combustione (maggior
efficienza energetica) e di
utilizzare sistemi avanzati di
controllo delle emissioni;
• minori costi (escludendo i costi
iniziali di impianto e
predisposizione della rete);
• sicurezza e comodità all’interno
delle abitazioni: non esiste
nessuna possibilità di fughe di
gas, esplosioni, incendi;
• eliminazione degli oneri di
manutenzione da parte degli utenti;
• recupero a fini energetici di
biomasse vegetali altrimenti
destinate ad essere conferite in
discarica con costi onerosi per lo
smaltimento.

Il successo del teleriscaldamento
per la fornitura di calore e di acqua
calda sanitaria è testimoniato non so-
lo dal costante incremento delle uten-
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Fig 5.1 DISLOCAZIONE DEGLI IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO IN ALTO ADIGE

Fonte Ufficio Risparmio Energetico P. A. Bolzano

Tab. 5.1 IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO A BIOMASSA

PROVINCE IMPIANTI N. POTENZA TERMICA MWt

AOSTA 2 10
BOLZANO 30 107 
BRESCIA 1 13 
CUNEO 2 10
SONDRIO 2 22
TORINO 2 14
TRENTO 2 17 
TOTALE ITALIA 41 193 

Fonte: indagine ITABIA (aggiornamento al dicembre 2003)

IN FUNZIONE

IN COSTRUZIONE



ze servite dagli impianti già avviati,
ma anche dalla tendenza alla diffu-
sione di nuove istallazioni non solo
nelle aree alpine, ma via via anche
lungo la dorsale appenninica fino al
Mezzogiorno d’Italia.

ENERGIA TERMICA PER USI INDUSTRIALI
Nel settore industriale ci sono moltepli-
ci realtà che ben si prestano alla valo-
rizzazione degli scarti lignocellulosici,
derivanti dal loro stesso ciclo produtti-
vo, da riutilizzare come risorsa per la
produzione di energia termica (riscal-
damento, raffrescamento, calore di
processo) e anche elettrica di cui ne-
cessitano. In molti casi le grandi im-
prese arrivano a disporre di quantitati-
vi ragguardevoli di biomasse residuali
tali da consentire loro, oltre al soddi-
sfacimento delle proprie esigenze
energetiche, la messa in rete del sur-
plus di energia prodotta. Tale valorizza-
zione determina vantaggi da un punto
di vista economico, sia per il risparmio
sull’energia da acquistare o eventual-
mente per quella venduta, sia per la ri-
duzione dei costi di smaltimento dei
residui prodotti. Un altro aspetto da
non trascurare è dato dal ritorno di im-
magine che una corretta politica am-
bientale, rivolta all’uso di fonti energe-
tiche rinnovabili, può produrre a van-
taggio dell’impresa nei confronti dei
numerosi consumatori attenti a que-
ste tematiche. Non è un caso che sem-
pre più spesso le imprese rilancino i
propri prodotti con campagne promo-
zionali che esaltano il ricorso  alle FER
nel processo produttivo. 

Ad oggi non sono disponibili dati ag-
giornati che consentano una stima a
livello nazionale sul numero di im-
pianti installati per la produzione di
energia termica da biomasse per usi
industriali. L’ultimo studio effettuato
risale infatti ad un’indagine svolta dal-
l’ENEA nel 1993 da cui risultavano cir-
ca 1.300 gli impianti, la cui produzio-
ne di energia termica, destinata pres-
soché completamente ad autoconsu-
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mo per usi di processo, raggiungeva
una potenzialità pari a circa 2.600
MWt annui.

Tra le industrie che possono trarre
vantaggi dall’uso di biomasse resi-
duali possono essere citate a titolo di
esempio quelle di trasformazione dei
prodotti alimentari come il settore
conserviero, i pastifici, le riserie, le di-
stillerie, i sansifici, ecc., oppure le in-
dustrie di prima e seconda trasforma-
zione del legno come le segherie, i
pannellifici, i mobilifici, ecc.

Per quanto concerne i settori dell’in-
dustria del legno, da un’indagine ITA-
BIA del 2003, emerge una produzione
di scarti legnosi di circa 6 Mt/anno,
delle quali almeno 4 Mt vengono im-
piegate a scopi energetici (usi di pro-
cesso e climatizzazione degli am-
bienti di lavoro). 

Anche nel settore nazionale  dei
pannellieri (MDF e pannelli truciolari)
si può stimare un consumo di bioe-
nergia totale per usi di processo pari a
circa 0,8 Mtep/anno.  

Infatti, considerando che la produ-
zione nazionale annuale di MDF è pa-
ri a circa  1 milione di t/anno e che il
fabbisogno di energia unitario è pari a
0,3  tep per tonnellata di pannello pro-
dotto, deriva un consumo di processo
pari a 0,3 Mtep, di cui mediamente il
70% è prodotto con corteccia e sfridi
di lavorazione (il resto con metano). Il
contributo delle biomasse per la pro-
duzione di  MDF è dunque valutabile
intorno alle  0,2 Mtep/anno.

Una stima simile si può fare per il
pannello  truciolare, dove la produzio-
ne nazionale è di circa 5 milioni di
t/anno, ma dove il consumo unitario
energetico è inferiore del 40% rispetto
all' MDF: ne deriva quindi un contribu-
to energetico da biomasse valutabile
intorno alle  0,6 Mtep/anno

Per una stima dei consumi di bioe-
nergia dell’industria olearia e risaria si
può risalire a dati orientativi conside-
rando che i residui di produzione
(sanse esauste di oliva e lolla di riso),

che ammontano a quantitativi annui
globali di circa 800 kt di sostanza
secca, vengono quasi interamente
assorbite nelle stesse aziende per usi
energetici e in alcuni casi vendute a
centrali termoelettriche, con una pos-
sibile estrapolazione che porta ad un
contributo energetico da biomassa
valutabile intorno alle 0,2 Mtep.

Anche altri settori dell’industria
agroalimentare giocano un ruolo im-
portante nell’utilizzo a fini energetici
dei propri scarti di lavorazione, e in
particolare:

• borlande e vinacce nel settore
del vino e delle  bevande alcoliche
per il quale si stima una
produzione annua di circa 450 kt di
sostanza secca;
• noccioli, gusci, bucce, ecc., del
settore conserviero per il quale si
stima una produzione annua
complessiva di circa 350 kt di
sostanza secca.

ENERGIA ELETTRICA DA BIOMASSE 
La tecnologia più diffusa per la produ-
zione di energia elettrica è la combu-
stione in caldaia di biocombustibili
solidi con produzione di vapore che
alimenta una turbina accoppiata ad
un alternatore per la generazione di
elettricità. 

Con tale ciclo la produzione di energia
elettrica da biomasse  è economica-
mente concepibile solo in impianti di si-
gnificative dimensioni, che quindi pre-
vedano una soglia minima dell’ordine di
1MWe, corrispondenti ad un consumo
di biomassa (al 35% di umidità) pari a
circa 25 tonnellate al giorno.

Il rendimento elettrico di questi im-
pianti è generalmente dell’ordine del
25%, per cui è fondamentale, da un
punto di vista economico ed ambien-
tale, massimizzare il recupero del ca-
lore di processo,  pari al 75% dell'ener-
gia immessa con il combustibile: que-
sto non sempre è possibile, anche
considerando che le possibili utenze
termiche sono normalmente stagio-
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nali e, per motivi ambientali,  non lo-
calizzate vicino agli impianti.

Tenendo conto del costo della bio-
massa a bocca di impianto (media-
mente dell’ordine di 50 Euro/t con
tendenza alla crescita) il mancato re-
cupero del calore non permette inte-
ressanti risultati economici; presso-
ché tutti gli impianti esistenti nel ter-
ritorio nazionale sono nati grazie agli
incentivi del CIP 6/92, la cui struttura
non favoriva la cogenerazione.  

Gli impianti realizzati e funzionanti
nel 2003 (tabella 5.2)  mostrano
complessivamente una potenza lor-
da, effettivamente prodotta da bio-
massa vergine, di circa 312 MWe, di-
stribuita su 31 impianti (per una po-
tenza media di circa 10 MWe ad im-
pianto), corrispondente ad un consu-
mo teorico annuale di biomassa pari a
circa 3.500.000 tonnellate, nell' ipo-
tesi di un funzionamento medio an-
nuo di 7.500 ore per ogni impianto, ed
una produzione elettrica di 1,7 TWh.

Sono esclusi dall’elenco tutti gli im-
pianti di minima dimensione, nonché
quelli che riutilizzano per autoconsu-
mo aziendale l’energia elettrica pro-
dotta.

Per una visione di maggior dettaglio
delle caratteristiche riguardanti i
menzionati impianti si rimanda all’Al-
legato 21. 

Negli anni recenti sono stati proposti
un po’ in tutta Italia numerosi altri pro-
getti di impianti termoelettrici alimen-
tati con biomasse, di taglia fino a 20 -
30 MWe. Impianti di queste dimensioni
richiedono ciascuno circa 200.000 –
300.000 tonnellate all’anno di combu-
stibile vegetale, quantità che dovreb-
bero essere reperite il più possibile lo-
calmente, entro un raggio di alcune de-
cine di km dalla centrale. In termini
economici questo corrisponde a un gi-
ro di affari indotto nel settore agro-fo-
restale di circa 10-15 milioni di Euro per
ogni impianto. La biomassa teorica-
mente disponibile in Italia potrebbe
consentire la realizzazione di alcune
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decine di centrali di questo tipo. Tutta-
via occorrerà che la filiera si organizzi
con le necessarie infrastrutture per
raccolta, trasporto, condizionamento e
stoccaggio. La localizzazione di più im-
pianti nella stessa area, se da un lato
può rendere più remunerativi gli inve-
stimenti in infrastrutture da parte dei
fornitori, dall’altro, se non accompa-
gnata da un’attenta valutazione delle
risorse di biomassa disponibili, potrà
generare importanti squilibri locali tra
domanda ed offerta, con lievitazione
dei prezzi del combustibile e difficoltà
di approvvigionamento. 

5.2) I BIOCOMBUSTIBILI LIQUIDI

5.2.1) BIODIESEL: IL MERCATO 
DELLA MATERIA PRIMA
Il biodiesel si ottiene dal processo di
esterificazione degli oli vegetali e an-
che da oli vegetali rigenerati. Ad oggi
l’industria italiana produce circa il 20%
del biodiesel prodotto in tutta Europa.
A tale scopo vengono utilizzati oli ve-
getali, derivanti prevalentemente da
colza, girasole e soia, che solo per 1/3
circa sono di origine nazionale (l’olio
di colza viene importato da Francia e

Germania).
Da un punto di vista ambientale l’uso
del biodiesel offre, se paragonato al
gasolio, una serie di vantaggi tra cui:

• riduzione delle emissioni di CO2
(dall’analisi del ciclo di vita risulta
che per ogni kg di gasolio sostituito
si ha un risparmio di 2,5 kg di CO2
emessa);
• migliore combustione per una
maggiore presenza di ossigeno
nella molecola;
• assenza di idrocarburi policiclici
aromatici;
• assenza di zolfo;
• minore produzione di particolato
fino (PM10);
• minore emissione di composti
aromatici (cancerogeni);
• totale biodegradabilità.
Per quanto concerne il prezzo del

biodiesel bisogna dire che, per effetto
degli elevati costi di produzione (l’olio
vegetale rappresenta l’80% del valore
del prodotto finito), di stoccaggio del-
le materie prime e di distribuzione fi-
nale, la competitività con il gasolio è
possibile solo se compensata dall’e-
senzione d’accisa. 

Fino al 2001 il contingente di bio-
diesel  ammesso al l ’esenzione

Il mercato 
della bioenergia{

Tab. 5.2 IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA BIOMASSE1

PROVINCE IMPIANTI N. POTENZA LORDA MWe

PIEMONTE 4 31,2
LOMBARDIA 6 35,4 
VENETO 2 24,0 
FRIULI VENEZIA GIULIA 1 0,5
EMILIA ROMAGNA 4 48,7
TOSCANA 1 18,0
UMBRIA 2 9,8
MOLISE 2 28,6
CALABRIA 5 100,0
PUGLIA 4 15,5
TOTALE ITALIA 31 311,7

Fonte: indagine ITABIA (aggiornamento al dicembre 2003)

1 I dati riportati in tabella sono lievemente mutati rispetto a quelli del compendio 
per adeguamenti successivi alla sua pubblicazione.   



dall’accisa gravante sui combustibili
era di 125.000 t/anno; la finanziaria
del 2001 ha elevato il contingente a
300.000 t; tale normativa è in vigo-
re fino al 2004, anno entro il qua-
le dovrà essere definito il nuovo
sistema di incentivazione, anche
in attuazione delle Direttive Co-
munitarie (capitolo 2). 

Il contingente viene ripartito an-
nualmente secondo un metodo basa-
to sulle capacità produttive degli im-
pianti e sulle quantità di prodotto
messo in vendita negli anni prece-
denti (figura 5.2).

5.2.2) BIODIESEL: IL MERCATO 
NELL’AMBITO DELLE FILIERE
Il mercato di impiego del prodotto si è
andato rapidamente evolvendo negli
ultimi anni; mentre in passato la mag-
gior parte del biodiesel andava verso il
mercato del riscaldamento domestico,
sia puro che in miscela con gasolio, ora
è forte la crescita della miscelazione al
5% nel gasolio per autotrazione, in
coincidenza con l’immissione sul mer-
cato di gasolio a basso contenuto di
zolfo, nel quale il biodiesel esalta le
proprie caratteristiche lubrificanti.

Secondo Assobiodiesel il mercato si
sta sviluppando con le quantità indi-
cate nella tabella 5.3; per il 2004 si
tratta di stime previsionali.
La stessa fonte stima in circa 4.000 i
veicoli alimentati con continuità con
miscele al 20-30% mentre sarebbero
oltre 3.000 gli edifici riscaldati esclu-
sivamente con biodiesel; la quantità
di gasolio per auto senza zolfo additi-
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vato con biodiesel ammonterebbe a
circa 5 Mt. 

5.2.3) BIOETANOLO
Il bioetanolo è una fonte energetica
rinnovabile che può essere utilizzata
come carburante o più propriamente
come materia prima per additivi per la
benzina come l’ETBE (Etil-terz-butil-
etere, analogo al Metil-terz-butil-ete-
re attualmente in uso nel carburante
senza piombo).

Esso può essere prodotto per via
fermentativa a partire da biomasse
vegetali che secondo la loro natura
possono essere classificate in tre ti-

pologie distinte:
• materiali zuccherini:
barbabietola, topinambur, sorgo
zuccherino, ecc.;
• materiali amidacei: grano, mais,

orzo, sorgo da granella, patata,
ecc.;
• materiali lignocellulosici:
paglia, stocchi del mais, scarti

legnosi, ecc. (per questi materiali
serve un’idrolisi della cellulosa che
richiede reazioni chimiche di una
certa complessità).

Allo stato attuale in Italia esistono cir-
ca 60 distillerie attive nella trasfor-
mazione in alcool di prodotti vegetali,
parzialmente derivanti da interventi
pubblici di ritiro di prodotti eccedenta-
ri; buona parte dell’alcool prodotto è
destinato al mercato alimentare. Al-
cune di tali distillerie sono in grado di
produrre alcool anidro destinabile al
mercato energetico e alla produzione
di ETBE.

In Italia è presente un solo impianto
di produzione di MTBE (Ecofuel di Ra-
venna) in grado di produrre ETBE, co-
me avvenuto in passato a livello speri-
mentale; altri due impianti potrebbero
essere approntati in tempi ragionevol-
mente brevi in altrettante raffinerie.  

Il mercato del bioetanolo avrebbe
dovuto aprirsi a partire dal 2001, a se-
guito dello stanziamento di incentivi
nella finanziaria di quell’anno2 per un
progetto sperimentale per l’impiego di
alcoli e derivati (essenzialmente ET-
BE) nel mercato dell’autotrazione. L’e-
siguità dello stanziamento, le note
complessità burocratiche a livello sia
italiano che europeo, le ancora esi-
stenti perplessità da parte di alcuni
settori industriali, non hanno fatto de-
collare il progetto; ne deriva che, tut-
tora, una discreta quantità di etanolo
prodotto in Italia viene venduto ad al-
tri Paesi (Brasile, Svezia, ecc.) per es-
sere impiegato come combustibile. 

Nel corso del 2004 dovrebbe concre-
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NOVAOL 39%
ESTERECO 2%
FOX PETROLI 30%
DEFILU 3%
ITAL-BI-OIL 8%
COMLUBE 4%
BAKELITE 14%

Tab. 5.3 EVOLUZIONE DEL MERCATO DEL BIODIESEL IN ITALIA

1999 2000 2001 2002 2003 2004
kt kt kt kt kt kt

ADDITIVO PER GASOLIO FINO AL 5% 0 0 90 160 230 245
ADDITIVO PER GASOLIO FINO AL 30% 2 2 10 20 15 15 
100% PER RISCALDAMENTO 43 68 45 50 15 40
TOTALE 45 70 145 230 260 300

Fonte: Elaborazioni su dati Assobiodiesel 2 Legge 23/12/2000 n. 388 

Fonte: Elaborazioni su dati Assobiodiesel

Fig 5.2 QUOTE DI MERCATO DEL BIODIESEL
IN ITALIA NEL 2002/04



tizzarsi il citato progetto sperimentale,
basato su un’esenzione fiscale a van-
taggio di produttori di ETBE, che do-
vrebbe far risalire il beneficio fino ai
produttori della materia prima. Ciò po-
trà avvenire solo a seguito della defini-
zione di ampi accordi di filiera, sulla
scia di quanto avviene in altri Paesi at-
tivi nel campo dei biocarburanti.  

5.3) IL BIOGAS DA DIGESTIONE
ANAEROBICA

La digestione anaerobica è un pro-
cesso biologico complesso per
mezzo del quale, in assenza di os-

sigeno, la sostanza organica viene tra-
sformata in biogas, costituito principal-
mente da metano e anidride carbonica.
La percentuale di metano nel biogas
varia a secondo del tipo di sostanza or-
ganica digerita e delle condizioni di pro-
cesso, da un minimo del 50% fino
all’80% circa.

La digestione anaerobica ha come
finalità quasi esclusiva la riduzione
del carico organico inquinante pre-
sente in numerosi tipi di reflui. Il bio-
gas quindi è considerato un sottopro-
dotto del trattamento di depurazione
di tali reflui, impossibile da commer-
cializzare per gli alti costi  e per nu-
merosi altri problemi che comporte-
rebbe una sua immissione in una rete
di gasdotti o nello stoccaggio in bom-
bole. Spesso viene bruciato in torcia
senza recupero di energia,  ma si sta
diffondendo il suo impiego  per copri-
re in parte i carichi termici dell’azien-
da o di un consorzio di aziende, o per
produrre energia elettrica.
Di seguito verrà descritta la situazio-
ne degli impianti per la produzione di
biogas in Italia.

5.3.1) GLI IMPIANTI DI DIGESTIONE
ANAEROBICA DI LIQUAMI ZOOTECNICI
Nel 1999, 72 impianti di digestione
anaerobica trattavano liquami zoo-
tecnici in Italia, di cui 5 centralizzati
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(Allegato 22) e 67 aziendali (Allegato
23). La quasi totalità degli impianti è
localizzata nelle Regioni del Nord (39
in Lombardia, 7 in Emilia-Romagna,
12 in Trentino-Alto Adige).

La maggior parte degli impianti
operano con liquame suino; solamen-
te 12 impianti aziendali, tutti localiz-
zati nella Provincia di Bolzano, e due
centralizzati trattano liquame bovino.
Sono ancora pochi gli impianti che
trattano miscele di più reflui, non solo
zootecnici: negli impianti centralizza-
ti vengono trattati anche fanghi di de-
purazione, reflui dell'agroindustria, in
particolare, acque di vegetazione del-
l'industria olearia, e rifiuti organici do-
mestici, derivanti da raccolta differen-
ziata dei rifiuti urbani. 

Nella maggior parte degli impianti
aziendali dell'Alto Adige vengono trat-
tati con i liquami bovini anche scarti or-
ganici domestici e della ristorazione.
Tra gli impianti aziendali prevalgono
quelli di tipo semplificato e a basso co-
sto, realizzati sovrapponendo una co-
pertura di materiale plastico ad una va-
sca o laguna di stoccaggio dei liquami. 
Questi impianti operano “a freddo” o a
temperatura più o meno controllata.

Da un’indagine condotta presso le
Ditte che producono questo genere di
impianti deriva che circa altri 30 im-
pianti sarebbero stati realizzati dal
1999 al 2003. 

Relativamente all'uso del biogas, la
cogenerazione (produzione combina-
ta di calore ed energia elettrica) è pre-
valente: in tutti gli impianti centraliz-
zati e in 40 impianti aziendali sono in-
stallati cogeneratori; in 21 impianti, in
genere annessi a caseifici per la pro-
duzione di Grana Padano o Parmigia-
no-Reggiano, il biogas viene bruciato
direttamente in caldaia.

5.3.2) IL TRATTAMENTO ANAEROBICO 
DI ALTRE BIOMASSE DI SCARTO
Anche in Italia, come nel resto d’Europa,
i digestori anaerobici sono diffusi nella
stabilizzazione dei fanghi di supero dei

depuratori delle acque reflue urbane.
Un’indagine svolta nel 2000 ha indivi-
duato circa 120 digestori anaerobici
operanti in altrettanti impianti di depu-
razione di reflui urbani, con una poten-
zialità di trattamento delle acque reflue
di circa 21,5 milioni di abitanti equiva-
lenti.

Diversi impianti di biogas sono stati
realizzati anche nell’agro-industria, in
particolare in distillerie, zuccherifici,
stabilimenti per la produzione di succhi
di frutta e prodotti dolciari.
Relativamente alla digestione anaero-
bica delle frazioni organiche dei rifiuti
urbani (RU), sia derivanti da raccolte
differenziate (FORSU) che da selezione
meccanica (FO), non vi sono molte
esperienze:

• per quanto riguarda il trattamento
della frazione organica da selezione
meccanica, vi è un impianto a Verona
(350 t/giorno di FO), un impianto in
fase di avviamento a Villacidro (CA)
(120 t/giorno di FO), un impianto a
Bassano del Grappa (VI) (40 t/giorno
di FO e 40 t/giorno di FORSU) e un im-
pianto in avviamento a Roma
(40.000 t/a di RU);
• per quanto riguarda il trattamento
della frazione organica preseleziona-
ta, da raccolta differenziata (FORSU),
oltre all’impianto di Lozzo Atesino
(PD)che opera prevalentemente su
liquami zootecnici, fanghi agroindu-
striali e FORSU e all’impianto di Trevi-
so che codigerisce fanghi di depura-
zione (80 t/giorno) e FORSU (10
t/giorno), vi è in avviamento un im-
pianto a Pinerolo (TO) e in costruzio-
ne un impianto a Camposampiero
(PD), che rappresenta un chiaro
esempio di sistema integrato. Infatti,
gli impianti che costituiscono il cen-
tro (depurazione biologica, codige-
stione anaerobica, cogenerazione e
compostaggio aerobico) sono tra loro
strettamente interconnessi al fine di
sfruttare al massimo le sinergie ge-
stionali e di processo rese disponi-
bili dalle tecnologie utilizzate. 
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5.3.3) IL RECUPERO DI BIOGAS 
DALLE DISCARICHE
Una spinta alla realizzazione di im-
pianti per la generazione di energia
elettrica con il biogas captato dalle
discariche per rifiuti urbani è venuta
dal provvedimento Cip 6/92, sulla
base del quale sono stati autorizzati
impianti per circa 100 MW. Dati di
provenienza GRTN (Gestore della
Rete di Trasmissione Nazionale), in-
dividuano 89 impianti di questo ge-
nere operativi in discariche italiane
per un totale di circa 128 MW di po-
tenza installata e una produzione di
energia elettrica di circa 566 GWh
per anno.

La potenzialità teorica complessi-
va lorda di tutte le discariche italiane
sfiorerebbe i 1.000 MW. In realtà so-
lo una frazione di questa, stimabile
in circa il 30%, può essere utilizzata
per fini energetici. Poichè gran parte
di questa potenzialità è concentrata
in discariche medie e grandi, appare
realizzabile un obiettivo di 200-300
MW al 2008-2012.

5.4) ANALISI DELLE PRINCIPALI
PROBLEMATICHE CONNESSE
CON L’ORGANIZZAZIONE 
DELLE FILIERE

Per l’attivazione di una qualsiasi
filiera di produzione di energia
da biomasse è di prioritaria im-

portanza uno studio di fattibilità che
tenga conto in via preliminare di una
serie di problematiche, che, se non
ben analizzate, possono condiziona-
re negativamente o addirittura pre-
giudicare la riuscita dell’azione intra-
presa.
Sulla base delle esperienze fino ad
oggi condotte nel settore della bioe-
nergia,  si  può affermare che gl i
aspetti critici di maggior rilevanza
sono quelli relativi alla fattibilità eco-
nomica, al consenso sociale e all’ef-
fettiva disponibilità di biomassa.
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LA FATTIBILITÀ ECONOMICA
Le biomasse intese come combusti-
bili mostrano una spiccata versatilità
sia per le forme fisiche in cui si pos-
sono presentare (solide, liquide e
gassose), sia per le utilizzazioni ener-
getiche finali (energia termica, mec-
canica, elettrica).

Per quanto riguarda la produzione
di energia elettrica da biomasse vege-
tali, sono già state esposte nel para-
grafo 5.1.2. le principali motivazioni
che rendono negativa  l'economicità
dei progetti in questo settore, primi
fra tutti gli ingenti costi di investi-
mento in fase di realizzazione e gli
elevati costi della biomassa in fase di
gestione. 

Inoltre, è proprio questo il settore
che presenta le maggiori lacune circa
le normative e le forme di incentiva-
zione emanate per favorirne lo svilup-
po. Basti solo pensare che il costo per
MW di potenza necessario per la rea-
lizzazione di un impianto viene stima-
to quattro volte maggiore rispetto a
quello necessario per un impianto a
ciclo combinato. Quindi, al di là della
sensibilità ecologica, per rendere
possibile il raggiungimento degli
obiettivi fissati dalla Comunità Euro-
pea, occorre che i progetti per la pro-
duzione di elettricità da biomasse
possano usufruire di più adeguati in-
centivi economici e normativi.

Il settore del riscaldamento dome-
stico e del teleriscaldamento, là ove le
condizioni siano particolarmente fa-
vorevoli, è l'unico che presenta carat-
teristiche tali da rendere attrattiva la
fattibilità economica dei progetti. 

Infine, anche per il settore dei bio-
combustibili liquidi (biodiesel e bioe-
tanolo) e gassosi, strettamente legati
al comparto agricolo, non sono poche
le difficoltà da risolvere per rendere
economicamente vantaggioso il bi-
lancio dell’intera filiera di produzione.
Si può immaginare un percorso di svi-
luppo delle filiere agro-energetiche
solo attraverso l’affermazione di ade-

guati meccanismi di incentivazione a
sostegno del reddito degli agricoltori,
primo anello della filiera, fino alla defi-
scalizzazione del prodotto finito.   

IL CONSENSO SOCIALE
Il problema dell'accettabilità sociale
rappresenta oggi la seconda delle bar-
riere per lo sviluppo delle biomasse
come fonti rinnovabili di energia, ed in
particolare è  ormai riconosciuto che
l'accettabilità sociale è, ed è stata, la
causa più frequente di insuccesso
delle varie iniziative, anche per im-
pianti di produzione di energia elettri-
ca alimentati da biomasse vergini.

I problemi del consenso sociale ri-
guardano comunque anche altre  fon-
ti rinnovabili, in particolare  l'eolico, la
geotermia e l'idroelettrico.
Il dissenso delle popolazioni è spesso
dovuto alla mancata o non corretta
"informazione", e viene inoltre stru-
mentalizzato "ad hoc" da formazioni
politiche o da locali comitati d'opposi-
zione.

Al di sopra di tutto vige comunque
ciò che in America è stato definito da
anni " l' effetto NIMBY" (Not In My
Back Yard), secondo il quale si affer-
ma il principio per cui gli impianti de-
vono esistere purchè lontano dalla vi-
sta degli utenti.

LA DISPONIBILITÀ E L’APPROVVIGIONA-
MENTO DELLA BIOMASSA
Come già ampiamente spiegato, la
biomassa è l’unica fonte rinnovabile
che prima di essere utilizzata deve
essere prodotta (coltivata se di origi-
ne agricola o comunque curata se fo-
restale), raccolta e trasportata.

In questi aspetti risiede  la causa
principale dell' elevato costo della bio-
massa, parametro che limita notevol-
mente il ritorno economico, e di con-
seguenza anche l’attenzione, delle
imprese potenzialmente interessate
al settore della bioenergia.

Di seguito sono sintetizzare le mag-
giori criticità legate alla disponibilità
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ed all'approvvigionamento nel com-
parto forestale ed in quello agricolo.

COMPARTO FORESTALE 
• La limitata accessibilità nella
maggioranza dei boschi italiani.
• L’inadeguatezza della formazione
professionale.
• La ridotta presenza di imprese
forestali. 

COMPARTO AGRICOLO
• Le scarse conoscenze sulle
quantità di biomasse
effettivamente utilizzabili in
determinati territori.
• L’elevata polverizzazione della
proprietà fondiaria che complica
l’organizzazione ad ampia scala sia
della raccolta dei residui, sia della
coltivazione di specie dedicate.
• La scarsa disponibilità di cantieri
di lavoro con adeguati livelli
tecnologici e produttivi.
• La presenza di vincoli normativi
al trasporto ed impiego di residui e
sottoprodotti.
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5.5) CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE

Da quanto esposto nei paragrafi
precedenti si evincono  alcuni
punti salienti:

a) Limitatamente all’utilizzo delle
biomasse solide vergini, il teleriscal-
damento rappresenta, oltre agli usi
domestici individuali,  una soluzione
di grande interesse in molte realtà ita-
liane dove si combinino favorevol-
mente le caratteristiche territoriali le-
gate alla disponibilità di biomasse, al-
le condizioni climatiche ed alle tipolo-
gie edilizie esistenti. 

b) Come già detto in precedenza, le
biomasse solide si prestano anche al-
la produzione di energia elettrica, ma
si è visto che in questo caso è fonda-
mentale massimizzare il recupero del
calore di processo, pari al 75% dell’e-
nergia immessa con il combustibile:
questo non sempre è possibile, anche
considerando che le possibili utenze
termiche sono normalmente stagio-
nali, e, per motivi ambientali, non lo-
calizzate vicino agli impianti.

c) Altri tipi di biocombustibili riesco-
no a coprire, per il momento, solo una
quota marginale di mercato.

d) La reperibilità di biomasse nazio-
nali a prezzi adeguati è il primo osta-
colo da prendere in considerazione, al
limite decidendo di adottare adeguate
forme di incentivazione incentrate
sulla raccolta di biomasse residuali o
sulla produzione di biomasse prove-
nienti da colture dedicate.

e) È poi necessaria un'adeguata
programmazione per la dislocazione
sul territorio nazionale degli impianti
di generazione elettrica connessi alla
rete nazionale.

Come si colloca la situazione attuale
rispetto ai vari piani di sviluppo nazio-
nali ed europei?

Se diamo uno sguardo a quello che
è stato realizzato finora, dobbiamo di-
re che l’andamento della penetrazio-
ne delle biomasse nel mercato ener-
getico riscontrato in questi anni la-
scia molti dubbi sulla capacità  del si-
stema di raggiungere gli obiettivi fis-
sati per il 2010-2012, anche a livello
europeo. Da un’analisi svolta recente-
mente da AEBIOM (la Federazione Eu-
ropea delle Associazioni delle Bio-
masse) risulta che in Europa, nell’ar-
co di 5-6 anni (1995-2000/2001), è
stato raggiunto in media solo il 20%
degli obiettivi  parziali  che avrebbero
dovuto essere  raggiunti a questa da-
ta. L’Italia non è in condizioni molto di-
verse considerato che i vari piani di
sviluppo  prevedono un potenziale
raddoppio della bioenergia, da qui al
2012, che dovrebbe passare da 5 a 10
Mtep/anno, pari al 49% sulle rinnova-
bili e al 5% sul consumo interno.

Numerose sono le strozzature in cui
il sistema si trova spesso inceppato,
strozzature che riguardano un po’ tut-
ta la filiera: dall’approvvigionamento
della risorsa, alla messa a punto di
nuove tecnologie sicure ed affidabili,
allo sviluppo del mercato. ■

Il mercato 
della bioenergia{



■ INNOVAZIONI TECNOLOGICHE
■ OTTIMIZZAZIONE DEGLI ASPETTI SISTEMICI LEGATI ALLE BIOMASSE 

TRAMITE LA DEFINIZIONE DI PROGETTI PILOTA E/O DIMOSTRATIVI
■ COME INCREMENTARE E FAVORIRE LO SVILUPPO DEL MERCATO 
■ LE AZIONI CHIAVE

6.1) INNOVAZIONI
TECNOLOGICHE

Numerose innovazioni sono
state introdotte in questi anni,
rendendo possibile l’avvio di

sia pur limitate esperienze ed altre
sono necessarie per consolidare e
sviluppare significativamente il mer-
cato.

Tra gli aspetti tecnici risaltano sia
l’approvvigionamento che la conver-
sione delle biomasse, con il fonda-
mentale obiettivo dell’aumento del-
l’efficienza complessiva del sistema,
della riduzione dei costi e della effetti-
va limitazione delle emissioni nocive.

APPROVVIGIONAMENTO 
DELLE BIOMASSE
In genere, il costo di approvvigiona-
mento della materia prima incide per
circa il 45% sul costo totale della pro-
duzione di energia. Per le colture ener-
getiche dedicate tale costo varia da
30 a 60 Euro/t di sostanza secca ed
include coltivazione, raccolta, stoc-
caggio e trasporto del prodotto. Si pre-
vede che tale costo possa essere di-
mezzato nel medio periodo. Ciò sarà
possibile migliorando le pratiche
agronomiche ed incrementando la
produttività delle colture dall’attuale
10-15 t/ha/anno di sostanza secca a
20-25 t/ha/anno.

Anche il concetto di forestazione a
rapida rotazione è legato alla diffusio-
ne delle pratiche di coltivazione, in-
clusi i tagli e la raccolta del prodotto.
In Europa si prevede che circa 15 mi-
lioni di ha di terreno possano essere
messi a riposo a seguito della revisio-
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ne della Politica Agricola Comunitaria.
Di questi, 5 milioni potrebbero essere
utilizzati per la forestazione a rapida
rotazione. Per competere con la pro-
duzione agricola, dovrà essere rag-
giunta una produttività pari a 10
t/ha/anno di sostanza secca ed un
prodotto finale facilmente commer-
ciabile. Attualmente quello della pasta
di legno è il mercato più redditizio, ma
anche il mercato dei combustibili po-
trà rivelarsi interessante nel medio
periodo. L’interesse per queste colti-
vazioni risiede nella buona resa in
biomassa, nei tagli ravvicinati, e nella
rapida ricrescita delle piante dopo il
taglio. Alcune specie arboree, poi,
(Pioppo, Salice, Eucalipto, Ginestra,
Robinia) presentano numerosi van-
taggi per il riuso di terreni abbandona-
ti e per la protezione del suolo.

Il principale impedimento allo svi-
luppo di questo tipo di forestazione è
rappresentato dalla mancanza di tec-
niche di coltivazione appropriate, in-
clusi la raccolta meccanica e i sistemi
di lavorazione a livello locale. Molti
sforzi sono stati compiuti negli ultimi
anni per superare tali ostacoli, parti-
colarmente nei Paesi dell’Europa set-
tentrionale.

CONVERSIONE DELLE BIOMASSE
La combustione diretta è il processo
di conversione delle biomasse in
energia più noto ed utilizzato. A parte
l’uso domestico tradizionale dei Paesi
in via di sviluppo, dove l’efficienza dei
dispositivi adottati è compresa tra il 5
e il 15%, anche nei moderni impianti
industrializzati le efficienze di conver-
sione non superano, in media, il 30-

55%. L’aumento dell’efficienza deriva
da una duplice esigenza: usare in ma-
niera più razionale le risorse disponi-
bili, e ridurre al minimo le emissioni
inquinanti. La combustione in letto
fluido è un valido strumento sia per
migliorare l’efficienza della combu-
stione che l’impatto ambientale, men-
tre il sistema della cogenerazione di
calore e elettricità, meglio se accop-
piato con una turbina a gas in un ciclo
combinato con turbina a vapore, è un
sistema efficiente per utilizzare al
massimo il potenziale energetico an-
che dei biocombustibili.

Altri processi termochimici sono la
gassificazione e la pirolisi. La prima è
una tecnologia sperimentata ma non
ancora completamente commercia-
lizzata, in gran parte legata agli im-
pianti di gassificazione di piccole di-
mensioni (5-500 kW) per applicazioni
nei Paesi emergenti. Lo stadio prima-
rio di gassificazione è abbastanza
ben sviluppato; meno sviluppata e
collaudata è la depurazione dei gas
necessari all’alimentazione dei moto-
ri e delle turbine a gas.

Con la pirolisi si ottiene, oltre che
prodotti carboniosi e gassosi, un pro-
dotto liquido, costituito da una trenti-
na di sostanze chimiche diverse, con
una resa che nei moderni impianti si
aggira intorno al 70-80% in termini di
biomassa secca. Le ricerche attual-
mente in corso non hanno ancora
sciolto il dubbio se utilizzare tale pro-
dotto come combustibile o come fon-
te di prodotti chimici ad alto valore ag-
giunto. 

Per quanto riguarda i biocombusti-
bili liquidi, l’attuale tecnologia per la
produzione di biodiesel e bioetanolo
da colture agricole dedicate e da sot-
toprodotti agroindustriali è consolida-
ta e richiede soltanto alcune innova-
zioni minori. Ma è indispensabile indi-
rizzare la ricerca anche verso altri ca-
nali di produzione di combustibili ol-
tre quelli basati sulle colture agricole
dedicate. Ciò riguarda principalmente
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la produzione di ETBE da materiali di
scarto lignocellulosici. Uno dei mag-
giori ostacoli alla diffusione di questo
ossigenato è, infatti, l’incerta disponi-
bilità di materia prima per la produzio-
ne di etanolo. Ciò non costituisce un
problema per Paesi come gli USA e il
Canada in cui le colture zuccherine e
amidacee a fini energetici possono
essere estese su vasta scala. Ma in
Paesi come l’Italia, in cui l’agricoltura
è afflitta da numerosi problemi strut-
turali, di organizzazione e di costi di
coltivazione, l’uso di materiali di scar-
to lignocellulosici sembra avere mi-
gliori prospettive. Tuttavia l’idrolisi
della cellulosa, sia acida che enzima-
tica, dovrà essere portata a un livello
di maturità.

La digestione anaerobica, nel corso
degli ultimi dieci anni, si è diffusa in
molti Paesi europei, tra i quali anche
l’Italia, non solo allo scopo di recupe-
rare il biogas, ma anche per controlla-
re le emissioni maleodoranti e per
stabilizzare le biomasse prima del lo-
ro utilizzo agronomico. In Italia il par-
ziale scollegamento tra la normativa
ambientale e quella sulle rinnovabili
non ha ancora consentito il decollo
del settore, unitamente alla difficoltà
di rendere compatibili impianti di ele-
vata complessità gestionale con un
tessuto delle imprese zootecniche
ampiamente basato su piccole di-
mensioni.

Ne deriva l'utilità di potenziare e di
razionalizzare i sistemi che sfrutta-
no processi di co-digestione anaero-
bica di biomasse di varia natura (bio-
masse di  or ig ine zootecnica e
agroindustriale, colture energetiche,
residui colturali, fanghi di depurazio-
ne e frazioni organiche derivanti da
raccolte differenziate secco/umido
dei rifiuti urbani), come, ad esempio,
comincia a succedere negli impianti
centralizzati.

Il mondo agricolo dovrebbe essere
sensibilizzato alle opportunità che il
coincidere di problematiche diverse,
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quali l'effetto serra, la valorizzazione
degli scarti organici, la richiesta di un
maggior contributo di energie rinno-
vabili, sta facendo emergere; in parti-
colare, il settore zootecnico può rap-
presentare la forza motrice per lo svi-
luppo su larga scala della digestione
anaerobica, come già sta avvenendo
in Germania, Austria e Danimarca.

6.2) OTTIMIZZAZIONE DEGLI
ASPETTI SISTEMICI LEGATI 
ALLE BIOMASSE TRAMITE 
LA DEFINIZIONE DI PROGETTI
PILOTA E/O DIMOSTRATIVI

L a validità di un progetto che ri-
guarda le biomasse per uso
energetico deriva da una molte-

plicità di fattori. Tra questi è fonda-
mentale tenere conto dell’integrazio-
ne del progetto stesso in un’area geo-
grafica ben definita (provincia, comu-
nità montana, comune, ecc.); questo
non esclude che il progetto possa
avere carattere più ampio ma solo se
la zona considerata ricade in un con-
testo omogeneo (sia agricolo che fo-
restale) e soprattutto realistico: non
sempre il carattere “innovativo” di un
progetto è al passo con la possibile
attuazione di una filiera.

Le attese ricadute ambientali, eco-
nomiche e sociali che ogni progetto
dovrebbe apportare devono essere
localizzate in primis nel bacino citato,
se si vuole incrementare la fattibilità
reale dello stesso progetto.

A questo proposito è utile inquadra-
re il concetto di “distretto energetico”,
che nella realtà della bioenergia ha o
dovrebbe avere un particolare signifi-
cato. Esso deriva dalla definizione di
“distretto industriale” (L.317/91 “In-
terventi per l’innovazione e lo svilup-
po delle PMI”), inteso come sistema
territoriale dove sono presenti impre-
se che ruotano intorno ad una stessa
specializzazione produttiva. All’inter-
no di un distretto energetico infatti la

filiera della bioenergia è attuata da
soggetti interconnessi all’interno del
sistema economico e sociale locale;
ad esempio, tra i soggetti coinvolti
possono esserci:

• Amministrazioni pubbliche con il
duplice ruolo di utenti energetici o
gestori o cogestori di impianti e reti;
• operatori del settore energetico;
• aziende agricole o forestali;
• consorzi di proprietari di superfici
agricole o forestali;
• istituti di credito locali, ecc..
I vantaggi apportati da questo si-

stema sono molteplici, dalle ricadute
ambientali a quelle sull’occupazione
locale, ed è da rimarcare che le risor-
se del bacino contribuiscono al siste-
ma energetico locale È importante
però che esista un “manager di filie-
ra”, in grado di gestire con flessibilità
tutte le fasi della filiera in modo da
rendere economicamente efficiente
tutta l’operazione.

Nei distretti energetici oggi indivi-
duabili l’utenza è spesso rappresen-
tata dalle Pubbliche Amministrazioni
(Comuni, Scuole, Ospedali), mentre la
costruzione e la gestione degli im-
pianti può avere diverse forme (ge-
stione diretta, aziende speciali, so-
cietà miste, etc.).

Il Decreto Legislativo 228 del 2001,
finalizzato alla modernizzazione del
sistema agricolo nazionale, dedica
l’articolo 13 alla definizione dei “di-
stretti rurali” e dei “distretti agroali-
mentari di qualità” ponendo le basi
per una sostanziale innovazione or-
ganizzativa che, tra l’altro, potrebbe
gettare un ponte tra il settore agrico-
lo e quello industriale-energetico. Tale
occasione non è però adeguatamente
sfruttata perché la produzione di
energia dalle biomasse non è esplici-
tamente presa in considerazione.

In un progetto bioenergetico devo-
no essere previste le seguenti fasi:

• la stima della disponibilità di bio-
massa dell’area in considerazione,
oppure delle aree da destinare a
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colture energetiche;
• l’analisi delle opzioni tecnologiche
possibili (per la raccolta e per la
conversione energetica);
• la redazione di uno studio prelimi-
nare di impatto ambientale (ove ne-
cessario);
• la valutazione degli investimenti
(studio di fattibilità);
• l’analisi delle barriere esistenti
(legislative, sociali, ecc.);
• la divulgazione (informazione e
formazione delle comunità locali);

La definizione delle strategie di ap-
provvigionamento del combustibile
biomassa rappresenta un elemento
cruciale dei progetti bioenergetici. Lo
sviluppo di appropriate strategie deve
essere guidato da criteri di efficienza,
economicità e compatibilità ambien-
tale. I differenti elementi della catena
vanno considerati nella loro globalità
tenuto conto delle caratteristiche ri-
chieste dal sistema di conversione
energetica adottato. In considerazio-
ne della natura e della variabilità del
complesso di attività connesse con le
modalità di approvvigionamento del
combustibile, può essere utile la di-
sponibilità di un sistema decisionale
di supporto.

I soggetti che intendono realizzare
un impianto di conversione energeti-
ca a biomasse devono trovarsi relati-
vamente vicini alle fonti di biomassa,
poiché i costi di trasporto incidono
notevolmente sul prezzo finale del
materiale, oltre che sui bilanci am-
bientali. In genere la distanza dipen-
de anche dalle condizioni della viabi-
lità, ma si può ragionevolmente con-
siderare un raggio massimo di 60
km. La scelta del sito per un impianto
di conversione energetica è legata al-
la disponibilità delle Amministrazioni
locali.

Lo sviluppo della bioenergia inte-
ressa il mondo industriale quanto
quello agricolo e forestale, e cioè una
pluralità di soggetti di estrazione e
formazione diversa che hanno spes-
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so conoscenze puramente settoriali;
ad esempio, le colture energetiche so-
no poco note al di fuori dell’ambito
scientifico, e nel mondo agricolo vi so-
no forti resistenze all’introduzione di
tali specie. Uno dei principali obiettivi
di un progetto pilota-dimostrativo do-
vrebbe essere quindi quello di portare
realtà realmente tangibili a conoscen-
za dei settori potenzialmente interes-
sati. Importante quindi prevedere se-
minari aperti per aumentare la visibi-
lità del progetto e delle sue finalità e
corsi di formazione per creare nuove
figure imprenditoriali (ad esempio,
cooperative che si occupino della rac-
colta ed eventualmente della gestio-
ne/trasformazione del prodotto bio-
massa, arrivando anche a fornire un
“servizio calore” agli utenti). 

È fondamentale nell’organizzazione
di una fase divulgativa evidenziare ed
esplicitare in maniera chiara i reali van-
taggi, soprattutto quelli ambientali, che
possono derivare dall’attivazione di
una filiera bioenergetica, per incremen-
tare il consenso sociale di tali iniziative.
Infatti, in numerose realtà italiane, a
causa della disinformazione sono falli-
te iniziative di impianti di trasformazio-
ne energetica di biomasse perché rite-
nuti fonte di inquinamento e di pericolo.

6.3) COME INCREMENTARE 
E FAVORIRE LO SVILUPPO 
DEL MERCATO

Un mercato reale è sempre l’in-
contro tra l’offerta, la domanda
e, nel caso specifico delle bio-

masse, la compatibilità con il territo-
rio inteso non solo in senso fisico ma
anche in senso socio-economico. 

Negli ultimi 20 anni, in tutto il com-
plesso settore delle fonti rinnovabili,
si è pensato a promuovere in maniera
massiccia l’offerta trascurando di sti-
molare la domanda; senza una do-
manda, però, non si può attivare un
mercato organico. Attualmente l’offer-

ta è di buon livello, la domanda quasi
inesistente.

Ne deriva che il primo passo da
compiere è il lancio di una campagna
di sensibilizzazione della popolazio-
ne sui benefici delle fonti rinnovabili;
occorre cioè convincere l’opinione
pubblica che il ricorso alle rinnovabili,
e le biomasse tra queste, è indispen-
sabile per attenuare i danni provocati
da un uso massiccio di fonti fossili,
soprattutto in aree ad alto rischio am-
bientale. Al contempo, il messaggio
deve essere realistico nel senso di
non promettere benefici che sarebbe-
ro non concretizzabili.

Occorre poi aiutare il cittadino ad
accedere alle rinnovabili attenuando
il divario di costi e prezzi con le fonti
fossili. 

Il secondo passo, quindi, è un pre-
mio per chi accede al nuovo mercato,
attraverso “bonus fiscali” (deduzione
di imponibile, detrazioni d’imposta,
ecc.) od altri strumenti di equivalente
impatto.

Realizzare un impianto che incide
fortemente sul territorio, senza assi-
curare un ritorno di un qualche bene-
ficio diretto alla popolazione locale, è
uno dei principali motivi delle forti op-
posizioni che si incontrano molto
spesso per le nuove installazioni. 

Il terzo passo è associare alla rea-
lizzazione di un impianto la fornitura
di un servizio alla popolazione locale,
tipo servizio calore, smaltimento ri-
fiuti, creazione di oasi naturalistiche,
ecc.

Le azioni di stimolo diretto della do-
manda non vanno disgiunte da incen-
tivi dal lato offerta, che si ripercuoto-
no poi automaticamente anche sulla
domanda.
Gli incentivi, in generale, dovranno: 

• incoraggiare le innovazioni tecno-
logiche volte all’aumento dell’effi-
cienza complessiva del sistema e al
miglioramento dell’impatto am-
bientale;
• tendere a favorire il massimo re-
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cupero energetico e quindi differen-
ziarsi a seconda che si tratti di im-
pianti per la cogenerazione di calore
ed elettricità o di impianti che pro-
ducono solo elettricità;
• essere previsti solo dove c’è la ne-
cessità di attivare un mercato.

I sostegni al prezzo di vendita dell’e-
nergia, soprattutto nel caso delle bio-
masse, dovranno: 

• essere elastici per tener conto dei
diversi costi delle materie prime
che variano a seconda del tipo di
biomassa e del luogo di produzione;
• valere per un numero di anni suf-
ficiente ad assicurare la remunera-
zione degli investimenti (le Nazioni
europee che adottano questo tipo
di incentivi applicano una tariffa di
vendita dell’energia elettrica piutto-
sto bassa per un numero di anni
elevato).

Infine, la certificazione di processi,
prodotti e filiere è un altro strumento
importante che deve essere preso in
seria considerazione se si vuole sti-
molare il mercato; gli strumenti esi-
stenti vanno diffusi e, ove necessario,
sviluppati e ampliati per coprire l’inte-
ra gamma delle filiere.

In ogni caso, è fortemente sentita
l’esigenza di creare un mercato unico
europeo per le rinnovabili previa ar-
monizzazione degli standards mer-
ceologici e delle normative tecniche e
giuridiche.
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6.4) LE AZIONI CHIAVE

Il definitivo salto di qualità del si-
stema biomasse da un mercato di
nicchia ad un solido e stabile siste-

ma organizzato, con una precisa col-
locazione nell’economia nazionale, di-
pende da numerosi fattori ma soprat-
tutto dall’affermarsi di una piena con-
sapevolezza del ruolo attuale e poten-
ziale della bioenergia.
Gli elementi nodali affinché ciò possa
concretizzarsi sono:

• Valorizzazione del rapporto tra fi-
liere bioenergetiche e sostenibilità
dello sviluppo
• Integrazione della politica sulle
biomasse nel contesto delle fonti
rinnovabili e della riduzione della
concentrazione di gas serra
• Integrazione della destinazione
energetica delle biomasse con altri
usi non alimentari e, in particolare,
degli usi produttivi del legno e deri-
vati
• Stabilità del quadro legislativo per
favorire l’indispensabile continuità
negli investimenti pubblici e privati
• Sostegno alla produzione di bio-
masse destinate all’energia, quan-
do inserite in un contesto di compa-
tibilità agronomica e territoriale
• Sviluppo di filiere complete ed or-
ganizzate tramite l’incentivazione
dell’organizzazione intersettoriale
e della creazione di “distretti ener-

getici” basati sulle biomasse
• Maggiore finalizzazione dei fondi
strutturali europei e strumenti con-
nessi
• Definizione di metodologie e di ca-
si studio per ottimizzare l’integra-
zione sul territorio della protezione
ambientale con la produzione di
biomassa
• Certificazioni di filiera e standard
di qualità per i biocombustibili co-
me strumenti per la verifica del va-
lore ambientale e di garanzia per gli
utenti
• Definizione ed avviamento di pro-
grammi pluriennali di ricerca e svi-
luppo e di più incisive azioni dimo-
strative a scala locale
• Incremento dell’informazione a
tutti i livelli, a partire dalla scuola
dell’obbligo anche per sviluppare
un consenso consapevole.  

Il cammino da percorrere per ottene-
re apprezzabili risultati nel campo
bioenergetico è ancora molto lungo.
Gli sforzi saranno coronati da suc-
cesso se: 

• le biomasse verranno utilizzate
principalmente per soddisfare esi-
genze ambientali;
• verrà adottato un sistema agro-in-
dustriale per la co-produzione di
energia e di materiali di interesse
industriale;
• verranno assicurati benefici tan-
gibili alla popolazione.   ■
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PROFILO DELL’ASSOCIAZIONE

STORIA
ITABIA è un'Associazione indipenden-
te e senza fini di lucro fondata nel
1985 per promuovere e diffondere lo
sviluppo della produzione, del recupe-
ro, del riciclo, della trasformazione,
dell'utilizzo produttivo delle biomas-
se, con il quale termine si intende l'in-
sieme dei materiali di origine biologi-
ca suscettibili di valorizzazione non
alimentare, inclusi quelli apposita-
mente prodotti, i sottoprodotti di rac-
colta e di lavorazione, i rifiuti organici
civili, agro-zootecnici e industriali.

FINALITÀ E STRATEGIA
Fin dall’inizio Itabia ha ritenuto impre-
scindibile, per una efficace promozio-
ne del settore:

• definire un preciso quadro di
riferimento legislativo e normativo;
• coniugare studi, ricerche,
sperimentazioni con l’attivazione
di un mercato reale dei prodotti da
biomasse;
• armonizzare le iniziative
nazionali con quelle delle altre
Nazioni dell’UE.

Queste tre esigenze hanno guidato
Itabia nelle numerose azioni portate
avanti nel corso degli anni, azioni che
hanno contribuito non poco allo svi-
luppo del settore, oggi alle soglie di
una vera e propria esplosione. Il con-
tributo più significativo sta nella defi-
nizione di un approccio sistemico ten-
dente ad inserire la valorizzazione
della biomassa in  un contesto di svi-
luppo sociale, economico ed ambien-
tale.

ATTIVITÀ DELL’ASSOCIAZIONE
Per il perseguimento dello scopo so-
ciale, l'Associazione:

• promuove: l'analisi, lo sviluppo e
la diffusione di tecnologie
innovative di produzione, recupero
e trattamento delle biomasse a fini
energetici, industriali e di
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salvaguardia ambientale;
• elabora: studi, ricerche e
sperimentazioni per conto di
organismi pubblici e privati,
nazionali e locali;
• organizza: convegni, seminari,
visite ad impianti e centri di
ricerca, sia in ambito nazionale che
internazionale;
• coordina: gruppi di lavoro e reti di
cooperazione a livello nazionale ed
europeo;
• favorisce: lo scambio di
informazioni tra ricercatori ed
operatori del settore, raccogliendo
e diffondendo notizie qualificate,
anche mediante la pubblicazione
di atti di convegni e seminari, di
articoli scientifici e divulgativi, di
riviste, del notiziario ITABI@NET; 
• organizza e promuove: corsi di
formazione e aggiornamento,
borse di studio, ed altre iniziative
formative ed informative;
• attua, promuove e sostiene: ogni
ulteriore iniziativa volta alla
migliore diffusione delle
conoscenze e delle tecnologie nel
settore delle biomasse.

COLLABORAZIONI
Grazie alle conoscenze maturate, ITA-
BIA è divenuta un efficace interlocuto-
re per le Amministrazioni pubbliche a
livello centrale e locale per la defini-
zione di strategie, programmi e pro-
getti. 
Inoltre, l’Associazione mantiene una
serie di rapporti e di confronti con al-
tre Associazioni, con organismi di ca-
tegoria, con gruppi di interesse a livel-
lo nazionale ed internazionale con l’o-
biettivo di approfondire le tematiche
di interesse degli attori operanti nel
settore e di valutare azioni comuni
per la produzione e valorizzazione
delle biomasse.
ITABIA è socio fondatore di AEBIOM,
l’Associazione europea delle Biomas-
se che riunisce 25 Associazioni in al-
trettanti Paesi Europei.
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Informazioni utili  
Itabia, chi siamo{

ATTIVITÀ PIÙ RECENTI ENTE FINANZIATORE
Collaborazione all’elaborazione dei seguenti
Programmi:
• PNERB (P. Nazionale per l’Energia Rinnovabile 

da Biomasse).
• PNVBAF (P. Nazionale di Valorizzazione 

delle Biomasse Agricole e Forestali).
• PROBIO (P. Nazionale Biocombustibili) 

Supporto alle attività preparatorie 
per la definizione della normazione del biodiesel

Assistenza alla definizione di programmi 
per lo sviluppo dell’impiego delle biomasse agricole,
forestali e zootecniche in Italia e all’estero, nonché 
per la riduzione delle emissioni di gas serra, nell’ambito
del Protocollo di Kyoto

Protocollo  di  intesa riguardante l’impatto ambientale
dell’impiego di biomasse agricole, forestali,
zootecniche ed agro-alimentari attraverso
la loro valorizzazione per la produzione di energia 
e materiali rinnovabili 

Studio sulla disponibilità di biomassa ligno-cellulosica
per l’alimentazione di una centrale elettrica 
nel Mezzogiorno d’Italia

Studio “Biomasse agricole e forestali, rifiuti e residui
organici: fonti di energia rinnovabile. Stato dell’arte e
prospettive di sviluppo a livello nazionale”

Progetto “Piano d’azione per il decollo delle filiere
bioenergetiche”

Progetto “Sviluppo di distretti energetici 
basati sull’impiego di biomassa”

Progetto “Sviluppo, dimostrazione, formazione 
e diffusione della filiera  regionale umbra
biocombustibili solidi”

Progetto RAMSES “Risorse Agro-forestali-energetiche
per il Mezzogiorno e lo Sviluppo Economico Sostenibile”

Progetto dimostrativo per la valorizzazione 
delle fasce frangivento nella Pianura Pontina

Studio sui biocombustibili solidi 
per la destinazione energetica in Italia

Ministero delle Politiche 
Agricole e Forestali

CEN - Comitato Europeo 
di Normazione

Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio

ARSIAL - Agenzia Regionale
Sviluppo e Innovazione
Agricola del Lazio

Carlo Gavazzi 
Green Power SpA

ANPA - Agenzia Nazionale
per la Protezione
dell’Ambiente (ora APAT)

Regione Basilicata

Regione Piemonte

Regione Umbria

Regioni Basilicata, 
Calabria, Campania

Regione Lazio

Ecosesto SpA

PRINCIPALI AZIONI NEL SETTORE 
DELLA VALORIZZAZIONE ENER-
GETICA DELLE BIOMASSE, DELLA
FORESTAZIONE E DELLO SVILUP-
PO SOSTENIBILE IN GENERE

Le principali tipologie di attività
riguardano:

• formulazione di “position paper”
ed altri documenti di indirizzo e
proposta;
• collaborazione con Ministeri e
con altre Amministrazioni centrali
e locali per la formulazione di Piani
e Programmi Operativi;
• definizione di accordi di
programma con Enti, Istituzioni,
Associazioni pubbliche e private;
• promozione di esperienze
progettuali, pilota e dimostrative;
• supporto agli imprenditori ed
operatori del settore nella
definizione di progetti e relativi
investimenti;
• partnership in progetti nazionali,
europei e internazionali.



Il MATT gestisce e promuove, in ac-
cordo con altri Ministeri e con le
Amministrazioni regionali e locali,

politiche per la protezione del territo-
rio, per la riduzione della concentra-
zione di gas serra in atmosfera e per
lo sviluppo delle fonti energetiche rin-
novabili. Inoltre, il MATT promuove ac-
cordi a livello nazionale ed internazio-
nale per l’attivazione di programmi e
progetti sulla bioenergia nell’ambito
delle politiche inerenti lo sviluppo so-
stenibile.

In particolare, la Direzione Generale
per la Ricerca Ambientale e lo Sviluppo
(DG-RAS), coordina le attività per l’at-
tuazione del Piano Nazionale per la ri-
duzione delle emissioni di gas climal-
teranti (Legge 120/02; Delibera CIPE
123/02). Nell’ambito di tale Piano, il
ruolo delle biomasse, ma più in gene-
rale di tutto il settore agro-forestale,
risulta strategico. Circa il 10% dell’im-
pegno di riduzione delle emissioni di
gas serra, che il nostro Paese dovrà
effettuare nell’ambito del Protocollo
di Kyoto, potrà essere soddisfatto at-
traverso un’ottimizzazione delle atti-
vità agro-forestali da qui al 2012. In
particolare, tale contributo giungerà
con una pianificazione specifica che,
oltre alla valorizzazione del patrimo-
nio agro-forestale attualmente esi-
stente, vedrà anche la realizzazione
di nuove foreste su tutto il territorio
nazionale.

Come primo passo verso il raggiun-
gimento degli obiettivi di Kyoto, è pre-
vista - entro la fine del 2004 – la pub-
blicazione di alcuni decreti ministe-
riali per l’attuazione di progetti pilota

LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 50

a livello nazionale che riguardano an-
che il settore delle biomasse. In parti-
colare, per quanto riguarda il settore
della produzione energetica, saranno
messi a disposizione incentivi econo-
mici per la realizzazione di impianti di
cogenerazione privilegiando gli im-
pianti a biomasse. Per quanto riguar-
da invece il settore forestale,  saran-
no messi a disposizione incentivi
economici per la realizzazione di nuo-
ve foreste finalizzate allo stoccaggio
del carbonio nel lungo periodo. A livel-
lo internazionale, sarà possibile per le
imprese italiane sottoporre progetti
finalizzati alla riduzione delle emis-
sioni di gas serra in paesi terzi, alla
Banca Mondiale presso la quale il
MATT ha aperto un apposito Fondo
(Italian Carbon Found).

La DG-RAS del MATT, quale focal point
nazionale della Convenzione ONU sui
Cambiamenti Climatici coordina le atti-
vità inerenti le negoziazioni relative al-
l’attuazione del Protocollo di Kyoto ed
è già impegnata nelle negoziazioni in-
ternazionali sui temi che saranno og-
getto di decisione dopo il primo perio-
do di riferimento del Protocollo di Kyo-
to (dopo il 2012). Tra i temi più delicati
nel prossimo futuro, in termini di po-
tenziale contabilizzazione dei crediti di
carbonio equivalenti, sicuramente
quello dei Prodotti Legnosi  - visti come
serbatoi di carbonio - rivestirà un ruolo
importante ed un’analisi più approfon-
dita dovrà essere svolta per il nostro
Paese che, se da una parte importa
molto legname, dall’altra esporta un’
ingente quantità di prodotti lavorati e
semi-lavorati. 

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio (MATT) e le Biomasse

Per ulteriori informazioni sulle
attività della DG-RAS del Mini-
stero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio sulle temati-
che inerenti le biomasse,

CONTATTARE:

ANTONIO LUMICISI
Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio
Direzione Generale 
per la Ricerca Ambientale 
e lo Sviluppo

SEDE 
Via Capitan Bavastro, 174
00147 Roma
Tel. +39 06 57228122
Fax  + 39 06 57228177

E-mail: lumicisi.antonio
@minambiente.it



L e unità di misura adottate nel
testo fanno essenzialmente ri-
ferimento al Sistema Interna-

zionale di Unità di misura (S.I.) e ad
alcune altre unità di misura corrente-
mente adottate; nel seguito si illu-
strano le principali Unità e simboli
connessi.
Nel testo si incontrano spesso multi-
pli di queste unità di misura, che so-
no quindi indicati con il prefisso indi-
viduabile dalla successiva tabella o
unitamente al fattore corrispondente.
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GRANDEZZA SIMBOLO NOME (ESTESO) VALORE

SUPERFICIE m2 metro quadrato –
km2 chilometro quadrato 106 m2

ha ettaro 104 m2

VOLUME m3 metro cubo –
mst metro stero vedi nota1

MASSA kg chilogrammo 103  g
t tonnellata 106  g
l litro

LAVORO/ENERGIA J joule 1W.s
cal caloria 4,185J (vedi nota2)

POTENZA W watt 1J/s

1 Il metro stero si utilizza per indicare, nel caso
di una catasta di legname o di un cumulo di
scaglie di legno, un ingombro complessivo di 1
m3, comprensivo degli interstizi vuoti.
2 la caloria è definita come la quantità di calo-
re necessaria a portare la temperatura di 1 g
di acqua distillata da 14.5 °C a 15.5 °C, a pres-
sione standard

GRANDEZZE FONDAMENTALI E UNITÀ DI BASE DEL SISTEMA INTERNAZIONALE

GRANDEZZA UNITÀ
NOME SIMBOLO

LUNGHEZZA metro m
MASSA chilogrammo kg
TEMPO secondo s
INTENSITÀ DI CORRENTE ELETTRICA ampère A
TEMPERATURA TERMODINAMICA kelvin ºK

ALCUNE GRANDEZZE E UNITÀ DERIVATE S.I., DI UTILITÀ NEL CAMPO DELLE BIOMASSE PER ENERGIAMULTIPLI DI USO CORRENTE

PREFISSO SIMBOLO FATTORE

KILO k 103

MEGA M 106

GIGA G 109

TERA T 1012

L’equivalente energetico di una so-
stanza è generalmente fatto coinci-
dere con il potere calorifico inferiore,
p.c.i.  e si misura in genere in kcal/kg
per i solidi ed i liquidi, in kcal/l per i li-
quidi, in kcal/m3 per i gas; in quest’ul-
timo caso si preferisce utilizzare il
simbolo Nm3, per indicare il metro cu-
bo a pressione “normale” o atmosfe-
rica.

POTERE CALORIFICO INFERIORE
DI ALCUNI COMBUSTIBILI (P.C.I.) 

COMBUSTIBILE P.C.I.
(kcal/kg - kcal/m3) 

LEGNA DA ARDERE 2.500 - 4.500
TORBA 3.000 - 4.500
CARBONE DI LEGNA 7.500 
LIGNITE 4.000 - 6.200 
ANTRACITE 8.000 - 8.500
COKE 7.000
OLIO COMBUSTIBILE 9.800 
COMBUSTIBILE PER AEREI 10.400
GASOLIO 10.200
BENZINA PER AUTO 10.500
PETROLIO GREZZO 10.000
GAS DI PETROLIO LIQUEFATTI 11.000
GAS NATURALE 8.300

Unità di misura adottate nel testo
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Informazioni utili
Unità di misura adottate nel testo{

Per quanto riguarda la legna da ardere, ed il materiale ligno-cellulosico in gene-
re, è fondamentale conoscere il contenuto di umidità, in base al quale cambia
sostanzialmente il p.c.i., come evidenziato dal seguente grafico:

Tra i valori sopra riportati, il chilowattora (kWh), unità derivata, è la più utilizzata,
anche se, per le grandezze energetiche a livello di interi sistemi economici, l’unità
di misura correntemente utilizzata è il tep, anche se non considerata dal S.I.
È bene tenere presente che in genere si distingue tra chilowattora per energia
termica (kWht) e per energia elettrica (kWhe), ma che l’unità di misura è la me-
desima.

POTERE CALORIFICO DEL LEGNO IN BASE AL CONTENUTO DI UMIDITÀ

3 Nella maggior parte dei combustibili, che contengono idrogeno, si distingue un potere calorifico
superiore (che include il calore di condensazione del vapore d'acqua che si forma nella combustio-
ne) e un potere calorifico inferiore (che non considera tale calore).

EQUIVALENZE ENERGETICHE

kJ kcal kWh tep

1 kJ 1 0,239 0,278.10-3 23,9.10-9

1 kcal 4,1868 1 1,163.10-3 0,1.10-6

1 kWh 3.600 860 1 86.10-6

1 tep 41,9.106 10.106 11,63.103 1



Si riportano alcuni testi per un ul-
teriore approfondimento sulle
tematiche trattate nel presente

Rapporto.
Sono citati esclusivamente elaborati
pubblicati nell’ultimo quadriennio an-
che se molti sono stati i testi utilizza-
ti per la redazione del documento ri-
salenti a periodi precedenti

AA. VV. Valorizzazione energetica
delle biomasse agro-forestali 
Atti Giornata di Studio Firenze
25/11/1999
Accademia dei Georgofili
ANNO 2000

AA. VV. Giornata dell’imballaggio 
Atti Convegno  Milano 10/03/00
AILOG-Associazione  Italiana di
Logistica, ASSOLEGNO-Associazione
Nazionale delle industrie forestali e
della lavorazione del legno
ANNO 2000

AA. VV. Legno energia: esperienze
di successo in Europa e in Italia
Atti Convegno Arezzo 14/03/03
(Legno Energia Centro Italia 2003)
ARSIA-Agenzia Regionale per lo
Sviluppo e l’Innovazione (Regione
Toscana), AIEL-Associazione Italiana
Energia dal Legno, ITEBE-Institut
Technique Européen du Bois-Energie
ANNO 2003

AA. VV. 4° convegno nazionale delle
segherie e del commercio del legno
Atti Convegno Milano 27/05/00
ASSOLEGNO-Associazione Nazionale
delle industrie forestali e della
lavorazione del legno, FEDERLEGNO-
Federazione Italiana delle Industrie
del Legno, del Sughero, del Mobile e
dell'Arredamento
ANNO 2000

AA. VV. Il ruolo delle biomasse
nell'economia energetica italiana –
Atti Convegno Milano 27/02/03
ATI-Associazione Termotecnica
Italiana, APER-Associazione
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Produttori Energia da Fonti
Rinnovabili ANNO 2003

AA. VV. Le colture non alimentari
per un futuro sostenibile: l'esempio
delle fibre 
Co.R.In.Te.A. Coop. a r.l., ITABIA-Italian
Biomass Association, CETA-Centro di
Ecologia Teorica ed Applicata
ANNO 2000

AA. VV. Valorizzazione risorsa legno
Comunità Montana del Comelico 
e Sappada
ANNO 2001

AA. VV. Le biomasse vegetali,
un'opportunità per l'ambiente 
e l'economia
Atti Convegno San Venanzo (TR)
01/03/02
Comunità Montane: Valle del Nera  
e Monte San Pancrazio; Monte Peglia 
e Selva di Meana; Amerino Croce 
di Serra
ANNO 2002

AA. VV. European Legislation to
Promote Bioenergy 
Atti del Convegno di Bruxelles
EBBF-European Bioenergy Business
Forum, AEBIOM-Association
Européenne pour la Biomasse
ANNO 2003

AA. VV. Rapporto Energia 
e Ambiente 2000 e 2003
ENEA-Ente per le Nuove Tecnologie
l’Energia e l’Ambiente
ANNI 2000/2003

AA. VV. Le biomasse legnose:
opportunità di sviluppo 
dal punto di vista ambientale 
ed economico- sociale. 
Atti Convegno Avellino 15/10/03
Giunta Regionale della Campania
ANNO 2003

AA. VV. Le filiere bioenergetiche:
prospettive e opportunità per le
Amministrazioni locali

Atti Seminario Roma 18/04/01 
Gruppo di Supporto Tecnico
Scientifico “Bioenergia” del MiPAF 

AA. VV. Legno energia: 
esperienze italiane a confronto
Atti Seminario Biella 28/09/01
(FORLENER)
Gruppo di Supporto Tecnico
Scientifico “Bioenergia” del MiPAF 
ANNO 2001

AA. VV. Bioenergia: un contributo
importante a difesa dell’ambiente 
e per un’agricoltura sostenibile
Atti Seminario Pisa 22/04/02
Gruppo di Supporto Tecnico
Scientifico “Bioenergia” del MiPAF
ANNO 2002

AA. VV. Rapporto sullo stato 
della bioenergia in Italia al 2001
Gruppo di Supporto Tecnico
Scientifico “Bioenergia” del MiPAF,
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2002

AA. VV. Rapporto sullo Stato 
della Bioenergia in Italia al 2002
Gruppo di Supporto Tecnico
Scientifico “Bioenergia” del MiPAF,
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2003

AA. VV. Politiche Energetiche 
dei Paesi AIE - Italia Esame 2003
IEA/AIE-Agenzia Internazionale 
per l’Energia, OECD-Organisation 
for Economic Co-operation and
Development
ANNO 2003

AA. VV. Le politiche comunitarie 
per lo sviluppo rurale 
Rapporto 2000
INEA-Istituto Nazionale 
di Economia Agraria
ANNO 2000

AA. VV. Le politiche comunitarie 
per lo sviluppo rurale 
Il quadro degli interventi in Italia

Bibliografia



Rapporto 2001/2002
INEA-Istituto Nazionale 
di Economia Agraria
ANNO 2002

AA. VV. Legno-energia in Europa 
ed in Italia: realtà e prospettive 
tra ambiente ed economia
Atti Convegno Verona 17/03/00
(Italia Legno Energia)
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2000

AA. VV. Le biomasse per la
protezione del territorio
Atti Seminario Roma 05/04/01
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2001

AA. VV. Contributo delle biomasse
alla tutela del territorio 
Documento di posizione
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2002

AA. VV. Il distretto energetico 
da biomasse: valutazione 
di fattibilità tecnica, economica 
e normativa per la gestione 
della filiera legno - energia 
Atti Seminario Biella 25/09/03
(FORLENER)
ITABIA-Italian Biomass Association
ANNO 2003

AA. VV. Biomasse agricole 
e forestali, rifiuti organici: 
fonti di energia rinnovabile
Stato dell'arte e prospettive
di sviluppo a livello nazionale
ITABIA-Italian Biomass Association,
ANPA-Agenzia Nazionale per la
Protezione dell’Ambiente, (ora APAT-
Agenzia per la Protezione
dell’Ambiente e del Territorio)
ANNO 2001

AA. VV. Il biogas da reflui zootecnici
Una tecnologia efficiente ed in via di
espansione in Europa ed in Italia
ITABIA-Italian Biomass Association,
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C.R.P.A. SpA-Centro Ricerche
Produzioni Animali 
ANNO 2000

AA. VV. Il contributo delle biomasse
per la protezione del territorio:
proposte di analisi e di linee 
di azione 
Atti Convegno Roma 19/06/02
ITABIA-Italian Biomass Association,
Regione Lazio
ANNO 2002

AA. VV. Produzione ed utilizzo 
di biogas, recupero di energia 
e razionalizzazione del ciclo 
di trattamento rifiuti
Atti Convegno Padova 29/03/00
(Sep-Pollution)
ITABIA-Italian Biomass Association,
University of Southern Denmark
ANNO 2000

AA. VV. Risorsa legno e territorio, 
le prospettive del terzo millennio
Atti Convegno Cavalese 23/09/00
Magnifica Comunità di Fiemme
ANNO 2000

AA. VV. European pellets 
conference 2004
Atti Convegno Wels (Austria)
03/03/04
O.Ö Energie Sparverband
ANNO 2004

AA. VV. Pellet per l'energia,mercato,
tecnologie, normativa, prospettive
Atti Convegno Verona 23/03/02
(Progetto Fuoco)
Regione Lombardia, 
CTI -Comitato Termotecnico Italiano
ANNO 2002

AA. VV. Il biodiesel: una opportunità
per la difesa dell’ambiente, il
risparmio energetico e l’agricoltura
Atti Convegno Milano12/11/02
Regione Lombardia, CTI-Energia
Ambiente-Comitato Termotecnico
Italiano, Assobiodiesel-Associazione

italiana produttori Biodiesel,
ANNO 2002

AA. VV. Raccolta del legno 
per energia: lavori in corso
Atti Convegno Biella 28/09/01
(FORLENER)
Regione Piemonte
ANNO 2001

AA. VV. Pellet ad uso energetico:
ostacoli e prospettive della filiera 
e del mercato 
Atti Convegno Torino 15/02/02
Regione Piemonte
ANNO 2002

AA. VV. RICICLA 
2000, 2001,2002, 2003
Atti dei Convegni
Rimini Fiera
ANNI 2000-2003

AA. VV. Legno energia locale
Ufficio Risparmio Energetico
(Provincia autonoma di Bolzano)
ANNO 2000

AA. VV. Interazione fra selvicoltura
e meccanizzazione nei Paesi 
del Mediterraneo 
Atti del Convegno  Monte Amiata
Santa Fiora e Arcidosso (GR)
26/09/02 (DIMAF)
UNIF -Unione Nazionale degli Istituti
di Ricerca Forestali,  D.A.F.,
Dipartimento di tecnologie,
ingegneria e scienze dell’Ambiente 
e delle Foreste (Università 
della Tuscia),  IRL-Istituto 
per la Ricerca sul Legno 
(CNR-Centro Nazionale di Ricerca)
ANNO 2002

AA. VV. Biomasse agricole 
e forestali a uso energetico
Atti Convegno Selva di Meana,
Allerona (TR) 28/09/00 (DIMAF)
UNIF -Unione Nazionale degli Istituti
di Ricerca Forestali, DiSAFRi-
Dipartimento di Scienze
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dell’ambiente forestale e delle sue
risorse (Università della Tuscia), 
IRL-Istituto per la Ricerca sul Legno
(CNR-Centro Nazionale di Ricerca)
ANNO 2000
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la definizione di biomasse nella nor-
mativa italiana, e comunitaria, ap-
pare abbastanza confusa; diverse

fonti legislative e normative la defini-
scono in maniera diversa e, spesso,
contraddittoria.
Di seguito si citano le principali fonti
nelle quali compare una definizione di
biomassa.
1) D. Lgs. n.22, 5 febbraio 1997 (c.d.
“Decreto Ronchi”)

Per il Decreto Ronchi tutte le so-
stanze residue di lavorazione, anche
se di origine vegetale e non trattate,
rientrano nella categoria di rifiuto1 .
ART. 6: RIFIUTO: qualsiasi sostanza od
oggetto che rientra nelle categorie ri-
portate nell'allegato A e di cui il deten-
tore si disfi o abbia deciso o abbia l'ob-
bligo di disfarsi.
Nell'allegato A, tra le varie categorie di
rifiuti, si trovano:
• Q1 Residui di produzione o di consu-
mo in appresso non specificati 
• Q8 Residui di processi industriali
(ad esempio scorie, processi di distil-
lazione, ecc.) 
• Q16 Qualunque altra sostanza, ma-
teria o prodotto che non rientri nelle
categorie sopra elencate 
ART. 7, comma 3; vengono definiti ri-
fiuti speciali:

• I RIFIUTI DA ATTIVITÀ AGRICOLE
E AGRO-INDUSTRIALI

• ... 
• I RIFIUTI DA LAVORAZIONI INDUSTRIALI

Il CER (Catalogo Europeo dei Rifiuti)
nella sua classificazione prevede le
seguenti categorie di rifiuto:
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Allegati] 1) La definizione di biomassa
nella legislazione italiana

2) Legge n.10, 9 gennaio 1991, “Nor-
me per l’attuazione del Piano energe-
tico nazionale in materia di uso razio-
nale dell’energia, di risparmio energe-
tico e di sviluppo delle fonti rinnovabi-
li di energia” 

Tra le fonti rinnovabili definite al-
l'art.3, comma 3, è annoverata anche la
trasformazione dei rifiuti organici ed
inorganici o di prodotti vegetali.
3) D. Lgs. 16 marzo 1999, n.79 (c.d.
“Decreto Bersani”) “Attuazione della
direttiva 96/92/CE recante norme co-
muni per il mercato interno dell’ener-
gia elettrica”

Il Decreto Bersani (art.2, comma 15)
definisce, fra le fonti rinnovabili, la tra-
sformazione in energia elettrica di pro-
dotti vegetali e rifiuti organici ed inorga-
nici.
4) Decreto del Ministero delle Politi-
che Agricole e Forestali n.401, 11 set-
tembre 1999, "Regolamento recante
norme di attuazione dell'articolo 1,
commi 3 e 4, del decreto legislativo
30 aprile 1998, n.173, per la conces-
sione di aiuti a favore della produzio-
ne ed utilizzazione di fonti energeti-
che rinnovabili nel settore agricolo"
Il regolamento, all'art.1, comma 3, defi-
nisce biomasse:

• la legna da ardere 
• altri prodotti e residui
lignocellulosici puri 
• sottoprodotti di coltivazioni 
agricole, ittiche 

e di trasformazione 
agro-industriale 
• colture agricole 
e forestali dedicate 
• liquami e reflui zootecnici 
ed acquicoli.

5) Direttiva del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 10 maggio 2000 sul-
la promozione dell'energia elettrica
prodotta da fonti energetiche rinnova-
bili nel mercato interno dell'elettricità
La Direttiva, all'art.2, comma 1, defini-
sce biomasse gli scarti vegetali prove-
nienti dall'agricoltura, dalla silvicoltura
e dall'industria alimentare nonché ca-
scami di legno non trattati e cascami di
sughero. 
6) Decisione della Commissione
2001/C 37/03, “Disciplina comunita-
ria degli aiuti di Stato per la tutela del-
l’ambiente”
Tra le definizioni di fonti di energia rin-
novabili vengono menzionate anche le
biomasse (paragrafo B.6):
“... e della biomassa nelle sue diverse
forme (prodotti dell’agricoltura e della
silvicoltura, scarti vegetali provenienti
dall’agricoltura, dalla silvicoltura e dal-
l’industria alimentare, nonché cascami
di legno e di sughero non trattati)”
7) Direttiva del Parlamento Europeo e
del Consiglio 2001/77/CE del 27 set-
tembre 2001 sulla promozione dell'e-
nergia elettrica prodotta da fonti
energetiche rinnovabili nel mercato
interno dell'elettricità

56

02 00 00 Rifiuti provenienti da produzione trattamento e preparazione 
di alimenti in agricoltura, orticoltura,  caccia, pesca ed acquicoltura

02 01 00 Rifiuti delle produzioni primarie

02 01 02 Scarti animali

02 01 03 Scarti vegetali

02 01 05 Rifiuti agrochimici

02 01 07 Rifiuti derivanti dalla silvicoltura

03 00 00 Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di carta, polpa, 
cartone, pannelli e mobili

1 Le recenti norme che interpretano la nozione di
rifiuto pongono una serie di esclusioni che riguar-
dano anche le biomasse, anche se permane una

sensibile aleatorietà nell’applicazione



All’articolo 2, lettera b), le biomasse
vengono così definite:
“la parte biodegradabile dei prodotti, ri-
fiuti e residui provenienti dall’agricoltu-
ra (comprendente sostanze vegetali ed
animali) e dalla silvicoltura e dalle in-
dustrie connesse, nonché la parte bio-
degradabile dei rifiuti industriali ed ur-
bani”.

La definizione di biomasse risulta qui
più ampia perché anche i rifiuti posso-
no essere utilizzati come fonti energe-
tiche purché gli Stati membri rispettino
la normativa comunitaria vigente in
materia di gestione dei rifiuti.

Tale definizione è stata recepita dal-
l’ordinamento italiano con il dlgs 387
del 29 dicembre 2003 in attuazione
della Direttiva in questione. 
8) Decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 8 marzo 2002 Disci-
plina delle caratteristiche merceolo-
giche dei combustibili aventi rile-
vanza ai fini dell'inquinamento at-
mosferico, nonché delle caratteri-
stiche tecnologiche degli impianti di
combustione
L’articolo 3, comma 1, punto n) afferma
che negli impianti di combustione per
uso industriale è consentito l'uso, come
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combustibile, delle biomasse come in-
dividuate nell'Allegato III del decreto
stesso.

Allegato III; col termine biomasse
vengono individuate le seguenti tipolo-
gie di sostanze: 
a) materiale vegetale prodotto da colti-
vazioni dedicate 
b) materiale vegetale prodotto da trat-
tamento esclusivamente meccanico di
coltivazioni agricole non dedicate 
c) materiale vegetale prodotto da inter-
venti selvicolturali, da manutenzioni fo-
restali e da potatura; 
d) materiale vegetale prodotto dalla la-
vorazione esclusivamente meccanica
di legno vergine e costituito da cortec-
ce, segatura, trucioli, chips, refili e ton-
delli di legno vergine, granulati e casca-
mi di legno vergine, granulati e cascami
di sughero vergine, tondelli non conta-
minati da inquinanti, aventi le caratteri-
stiche previste per la commercializza-
zione e l'impiego; 
e) materiale vegetale prodotto dalla la-
vorazione esclusivamente meccanica
di prodotti agricoli, avente le caratteri-
stiche previste per la commercializza-
zione e l'impiego.
In tale definizione rientrano gran parte

delle biomasse che possono essere ef-
fettivamente destinate alla combustio-
ne che vengono, quindi, escluse dal
campo della normativa sui rifiuti.

Permane ad oggi l’esclusione di san-
se e vinacce esauste in quanto il loro
processo industriale non è “esclusiva-
mente meccanico”; va comunque fatto
presente che sono in corso gli iter at-
traverso cui si giungerà presto all’au-
spicato inquadramento giuridico di tali
biomasse residuali per la loro inclusio-
ne nel novero dei biocombustibili. Per le
sanse esauste è stato predisposto, nel
corso del 2003, un addendum al DPCM
(la pubblicazione del relativo decreto è
attesa nel corso del 2004), mentre per
le vinacce il Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio ha espresso
un parere positivo.    

Il  Decreto specifica  che la conversio-
ne energetica di tali biomasse può es-
sere effettuata attraverso la combu-
stione diretta, ovvero tramite pirolisi o
gassificazione, con il rispetto di precisi
limiti sulle emissioni. Tali limiti (tabella
1) sono meno stringenti di quelli fissati
dalla precedente  normativa ove la
combustione delle biomasse era a tutti
gli effetti trattata come quella dei rifiuti.

Allegato 1) La definizione 
di biomassa{

EMISSIONI POTENZA TERMICA NOMINALE COMPLESSIVA INSTALLATA (MW)(1)

0,15 - 3 >3 - 6 >6 - 20 >20
mg/Nm3 (2) mg/Nm3 (2) mg/Nm3 (2) mg/Nm3 (2)

POLVERI TOTALI 100 30 30 30
10 (3)

CARBONIO ORGANICO TOTALE (COT) ---- ---- 30 20
10 (3)

MONOSSIDO DI CARBONIO (CO) 350 300 250 200
150 (3) 100 (3)

OSSIDI DI AZOTO (NO2) 500 500 400 400
300 (3) 200 (3)

OSSIDI DI ZOLFO (SO2) 200 200 200 200

TAB. 1 LIMITI PER LE EMISSIONI PRODOTTE DA IMPIANTI A BIOMASSE SECONDO  QUANTO STABILITO DAL DPCM 8 MARZO 2002  

(1) Agli impianti di potenza
termica nominale
complessiva pari o
superiore a 0,035 MW e non
superiore a 0,15 MW si
applica un valore limite di
emissione per le polveri
totali di 200 mg/Nm3.
(2) I valori limite sono
riferiti al volume effluente
gassoso secco riportato alle
condizioni normali: 0
Centigradi e 0,1013 MPa.
(3) Valori medi giornalieri



Nell’ambito di ciò che è derivato
da processi di fotosintesi cloro-
filliana per produzione diretta,

nell’arco temporale dell’attuale era geo-
logica o per successivi processi di tra-
sformazione, occorre fare chiarezza
sui concetti di biomassa, rifiuto e com-
bustibile.
Occorre, cioè, analizzare le molteplici
sfaccettature delle normative ambien-
tali e tecniche dalle quali derivano le di-
verse possibilità di effettivo utilizzo di
una serie di prodotti che di per sé si ca-
ratterizzano come buoni combustibili.

I combustibili solidi provenienti dalle
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biomasse  di origine agro-forestale co-
stituiti da materiale lignocellulosico
possono presentarsi sotto varie forme.
Nella fase di trasformazione subiscono
diversi tipi di lavorazione, alcune sem-
plici ed effettuate  solamente per
uniformare il materiale da utilizzare, al-
tre più complesse che, attraverso pro-
cessi industriali, portano alle produzio-
ne di combustibili solidi ad alto conte-
nuto energetico.

La maggior parte dei biocombustibili
solidi viene prodotta da biomasse di
scarto di diversa provenienza: da lavo-
razioni in bosco ed in agricoltura, da

manutenzione del verde urbano, dall’in-
dustria forestale, da colture dedicate.

Da tutti questi processi deriva mate-
riale lignocellulosico vergine, quindi con
caratteristiche chimico-fisiche identi-
che a quelle del legno o del prodotto agri-
colo di partenza, quindi tecnicamente
adatto ad essere bruciato per produrre
energia negli impianti progettati ed au-
torizzati per biomasse.

Sennonché il D.M. 5 febbraio 1998
elenca tra i rifiuti utilizzabili come com-
bustibili gli scarti vegetali ed i rifiuti del-
la lavorazione del legno ed affini non
trattati, che, quindi, non potrebbero es-

Allegato 3) Rapporti tra biomasse e rifiuti

Allegato 2) Schema delle principali
filiere energetiche da biomassa{

LIGNOCELLULOSICHE
H2O ≤ 35%

C/N>30

AMIDACEE-ZUCCHERINE
15 ≤ H2O ≤ 90
C/N qualunque

OLEAGINOSE
H2O>35%

C/N qualunque

SCARTI ZOOTECNIA
H2O>35%

20 ≤ C/N ≤ 30

EVENTUALE
PRETRATTAMENTO

SINTESI FERMENTAZIONE

ESTRAZIONE DI ZUCCHERI

ESTRAZIONE DIGESTIONE
ANAEROBICA

ESTERIFICAZIONE TRATTAMENTO

PIROLISI,
GASSIFICAZIONE

CARBONE VEGETALE ALCOLI OLI GAS

BIODIESEL IDROGENO

COMBUSTIONE 
PER RISCALDAMENTO,

AUTOTRAZIONE 
ED ELETTRICITÁ

BIOMASSE
PROCESSI
VETTORI
DESTINAZIONE



sere bruciati negli impianti autorizzati
per biomasse, ma solo in quelli autoriz-
zati a bruciare rifiuti per la produzione di
energia.

Questi scarti lignocellulosici vergini
sarebbero, quindi, rifiuti, non biomasse,
ma rientrano nella categoria dei combu-
stibili e, quindi, comunque, utilizzabili
per la produzione di energia, in quanto il
D.P.C.M. 8 marzo 2002 individua come
biomasse combustibili il materiale vege-
tale prodotto da coltivazioni dedicate, da
trattamento esclusivamente meccanico
di coltivazioni agricole non dedicate, da
interventi selvicolturali, da manutenzio-
ne forestale e da potatura, da lavorazio-
ne esclusivamente meccanica di legno
vergine e costituito da cortecce, segatu-
ra, trucioli, chips, refili e tondelli di legno
vergine, granulati e cascami di legno ver-
gine e di sughero, prodotti agricoli.

Questo elenco di biomasse combusti-
bili può venire utilizzato anche per l’indi-
viduazione delle biomasse classificabili
come residuali. 

Il D.M. 5 febbraio 1998 elenca tra i ri-
fiuti combustibili anche i rifiuti da fibre
tessili, i rifiuti della lavorazione del ta-
bacco, gli scarti di pulper, i fanghi essic-
cati di depurazione di acque reflue, la
pollina ed inoltre destina a riutilizzo, non
a recupero energetico, rifiuti quali foglie
di the esauste, vinacce e fecce esauste,
lolla di riso, oli esausti vegetali ed anima-
li, sansa esausta di oliva. Si tratta di rifiu-
ti di prodotti generati da processi di tra-
sformazione di materiali lignocellulosici
e, quindi, classificabili anche come bio-
masse residuali.

L’analisi delle biomasse che la norma-
tiva fa rientrare nella categoria dei rifiuti,
di scarti usualmente considerati rifiuti,
ma biomasse a tutti gli effetti, quali i re-
flui zootecnici, di combustibili utilizzabi-
li effettivamente come tali e di combu-
stibili che devono soggiacere alle limita-
zioni imposte dalla normativa sui rifiuti,
può continuare, ma una considerazione
circa le motivazioni di fondo che giustifi-
cano, impongono, l’utilizzo delle biomas-
se per la produzione di energia, porta a
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superare certe difficoltà interpretative
della normativa energetica – ambienta-
le italiana.

Il Decreto Legislativo 387/2003 si
propone di incentivare le fonti rinnova-
bili per la produzione di energia elettri-
ca, e tra le fonti rinnovabili, classifica le
biomasse individuandole come la parte
biodegradabile dei prodotti, rifiuti e resi-
dui provenienti dall’agricoltura (com-
prendenti sostanze vegetali ed anima-
li) e dalla silvicoltura e dalle industrie
connesse, nonché la parte biodegrada-
bile dei rifiuti industriali ed urbani.

La motivazione in base alla quale il
legislatore ha voluto ampliare il con-
cetto di biomassa quale fonte rinno-
vabile includendovi una frazione con-
sistente dei rifiuti non va ricercata
tanto nella necessità di rendere di-
sponibili quantitativi di energia senza
intaccare le riserva di idrocarburi:
questo è solo la conseguenza di una
scelta imposta dalla necessità di ge-
stire i sistemi energia e rifiuti nel mo-
do più rispettoso nel suo complesso. 

In questo ordine di idee rientra la scel-
ta dell’opzione energetica per i rifiuti,
per minimizzare lo smaltimento impro-
duttivo in discarica, una volta constata-
to che scelte esasperate di riciclaggio
per il recupero di materia si tradurreb-
bero in un maggior impoverimento del-
l’ambiente nel suo complesso.

Questo filo logico porta, quindi, ad
annoverare tra le biomasse residuali
anche le frazioni biodegradabili dei ri-
fiuti industriali ed urbani, siano state
esse elencate o meno tra i rifiuti utiliz-
zabili come combustibili.

Il loro effettivo utilizzo a fini energe-
tici, anche quando valutazioni am-
bientali ne evidenzino la convenienza,
viene limitato da interessi commercia-
li che, invocando la preminenza del ri-
ciclaggio come materia, contrastano,
di fatto, l’utilizzo di importati compo-
nenti di rifiuti biodegradabili come
combustibili. Un esempio per tutti: il
sistema di recupero dei rifiuti di im-
ballaggi in legno.

Le più importanti biomasse residua-
li, quali sono state sopra definite, so-
no, ovviamente, costituite dai residui
degli interventi forestali e delle lavora-
zioni agricole.

La previsione di sviluppo del settore
delle biomasse derivanti da interventi
di carattere forestale quali fonti ener-
getiche è motivata essenzialmente da
un fattore che può essere considerato
il valore aggiunto delle biomasse nei
confronti delle altre fonti rinnovabili,
derivante dal fatto che, prima di esse-
re utilizzate come combustibili, esse
possono essere sviluppate come mez-
zi di protezione ambientale in aree a ri-
schio idrogeologico, di rigenerazione
di terreni agricoli esausti, di qualifica-
zione di località turistiche. Il tutto con
possibilità di ritorni economici degli in-
vestimenti e di benefici sociali.

Le possibilità di incrementi eclatan-
ti nell’utilizzo di biomasse residuali da
lavorazioni agricole, o, comunque, da
residui agricoli, è condizionata dalla
possibilità di introdurre sul territorio
italiano sistemi organizzativi, logistici
e tecnici in grado di risolvere problemi
di fronte ai quali in passato la nostra
agricoltura ha rinunciato alla scelta di
opzioni energetiche, scegliendo vie
più economiche, anche se sconsiglia-
bili da un punto di vista ambientale.

Quantitativi consistenti di questo ti-
po di biomasse residuali potranno es-
sere utilizzate come combustibili per
la produzione di energia se verranno
introdotte metodologie che permetta-
no di raccogliere in modo economico
gli sfalci residuali di determinati pro-
dotti agricoli che spesso vengono ab-
bandonati sul terreno, quando anche
non vengono bruciati in sito; se ver-
ranno migliorate le logistiche di tra-
sporto; se verranno individuate meto-
dologie di immagazzinamento in gra-
do di ovviare alla stagionalità delle
raccolte; se verranno introdotte tecno-
logie di combustione che superino gli
inconvenienti riscontrati nell’utilizzo
di certi scarti agricoli.

Allegato 3) Rapporti 
tra biomasse e rifiuti{



STATO DEL TERRITORIO AGRICOLO E FORESTALE

ASPETTI

Rischi

NON PRESIDIATO:
Prevalenza di rischi 

derivanti da fattori naturali

Frane
Alluvioni
Incendi
Desertificazione

Perdita di
biodiversità

Impoverimento 
dei suoli

Rilascio
di gas serra

Cause
Abbandono delle zone ex rurali 
e forestali per mancanza di reddito 
adeguato e bassa qualità della vita

Specializzazione 
monoculturale

Pratiche agronomiche 
intensive e mancato 
reintegro di biomasse

Scorretta 
lavorazione 
dei suoli

Principi
attuativi

Espansione e moltiplicazione 
di nuclei esistenti quali: aziende 
agrituristiche, aziende 
forestali, aziende multifunzionali 

Rafforzamento 
del concetto 
di “filiera”

• Raccolta differenziata  
mercatali 

• Certificazione qualità 
del compost

Creazione dei 
presupposti economici 
per incoraggiare 
gli agricoltori

Mezzi
strumentali

• Energia: tendenza al 100% FER
• Viabilità
• Tecniche di ingegneria 
naturalistica

• Ricerca
• Sperimentazione
• Dimostrazione
• Trasferimento

Potenziamento impianti 
e servizi esistenti

• Ricerca
• Sperimentazione
• Dimostrazione
• Trasferimento

Rimedi e
prevenzione

• Incremento e qualificazione 
copertura vegetale

• Creazione di “Comunità Territoriali”    
per il presidio, la manutenzione, 
la valorizzazione delle risorse

• Promozione dell’agricoltura 
polifunzionale

Diversificazione 
ed espansione 
di colture non 
alimentari per 
chimica, industria, 
energia

Controllo della fertilità 
e vitalità dei suoli, 
anche attraverso l’uso 
di compost e fertilizzanti 
organici di elevata 
qualità

Lavorazione dei suoli
compatibile con 
l’equilibrio del ciclo 
del carbonio

PRESIDIATO:
Prevalenza di rischi derivanti dalle attività antropiche

BIOMASSA:
materiale organico non fossile,
originato da cicli biologici vegetali ed
animali, utilizzabile come risorsa
energetica

CICLI DI ORIGINE:
• fotosintesi 
• catene alimentari primarie e
secondarie 
• lavorazioni industriali 

TIPOLOGIE IN BASE ALLE ORIGINI:
• prodotti primari della fotosintesi, 
• sottoprodotti delle catene alimentari
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e delle lavorazioni industriali
• frazioni biodegradabili di rifiuti solidi
urbani

PROPRIETÀ INTRINSECHE DELLA
BIOMASSA: 
• riproducibile nei limiti di
riproducibilità del ciclo di origine
• coltivabile in diversi ambienti
terrestri o acquatici 
• reinseribile nei cicli naturali e, in
particolare, nel ciclo del Carbonio e in
quello dei suoli degradati
• convertibile in combustibili solidi,

liquidi e gassosi
• compatibile con usi complementari
della stessa materia prima 
• flessibile negli usi finali
• utilizzabile per impieghi decentrati e
localistici

PROPRIETÀ D’USO DELLA BIOMASSA:
• sensibile al tasso di sfruttamento
• ottimizzabile in impianti di piccola e
media taglia
• inseribile nel principio di precauzione
riguardante la catena di produzione,
trasformazione ed uso

Allegato 4) Schema per una definizione
del sistema biomasse per energia{

Allegato 5) Schema dei fattori critici 
per la salvaguardia del territorio



Allegato 6) Quadro globale 
fonti energetiche rinnovabili in Italia{

Nel  nostro Paese l'energia fornita nel 2003 dalle fonti rinnovabili corrisponde all’incirca al 9% dei
consumi globali nazionali (circa 190 Mtep), in tale ambito la bioenergia contribuisce  per il 30% cir-
ca. Un quadro, consuntivo per il 2000 e 2002 e previsionale al 2010, della produzione di energia da

FER in Italia, è presentato nella tabella 1. I dati della tabella vanno analizzati con cautela in quanto il si-
stema di rilevazioni ufficiali, a causa anche dell' elevatissimo frazionamento delle unità di produzione e
di consumo, è ancora largamente incompleto e sfasato nel tempo; le cifre esposte sono quindi frutto di stime
non semplici.
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Note: tutti i valori sono espressi in Mtep ad eccezione di quelli altrimenti indicati.
(Fattore medio di conversione: 1 TWhe = 0,2-0,25 Mtep)

1) ENEA: Rapporto su energia e ambiente 2003
2) Libro Bianco sulle fonti energetiche rinnovabili
3) Differenza tra gli obiettivi della bioenergia complessive e gli obiettivi della bioelettricità
4) Sulla base di un incremento medio annuo del 1 % come verificatosi nel periodo 1990-2000 
(vedi statistiche sulle FER dell’IEA)
5) Il quantitativo massimo di biomasse reperibili per usi energetici si stima essere di circa 15 Mtep
6) Il totale comprende voci non esposte nelle precedenti righe

TAB. 1 LE FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI IN ITALIA 

ANNI 2000(1) 2002(1) 2010

ELETTRICITÀ
Produzione lorda di elettricità da FER 11,45 10,60 16,7(2)

incluse: idrica e geotermica (51,4 TWhel) (47,3 TWhel)

Produzione lorda di elettricità da biomasse 0,45 0,24 3,88(2)

(materiali lignocellulosici, biogas, ecc) e RSU (1,9 TWhel) (1,1 TWhel)

CALORE
Calore lordo prodotto da biomasse 4,50 4,76 6,12(3)

BIOCOMBUSTIBILI LIQUIDI
Produzione di biodiesel, bioetanolo, ecc. 0,08 0,09 0,45(4)

RAFFRONTI NAZIONALI

Consumo lordo di energia (6) 185 187 204(5)

Energia prodotta da biomasse 
(materiali lignocellulosici, biogas, ecc.) e RSU 5 5 10

FER totali incluse idrica e geotermica 16,7 16,5 20,3(2)

%FER/energia totale 9% 8,8% 10%

%Bioenergia/energia totale 2,7% 2,7% 5%

%Bioenergia/FER totali 30% 30% 49%



La legislazione in questo ambito è
notevolmente complessa a cau-
sa dei collegamenti con numero-

se tematiche; nel seguito sono riporta-
ti i principali atti emanati negli ultimi
anni.

A) Legislazione comunitaria 
»Direttiva del Consiglio Europeo, n.
2003/96/CE, del 27 ottobre 2003, che
ristruttura il quadro comunitario per la
tassazione dei prodotti energetici e
dell’elettricità (G.U. CE, L 283/51 del
31.10.2003
» Direttiva del Parlamento Europeo e
del Consiglio, n. 2003/30/CE dell’8
maggio 2003, sulla promozione dell’u-
so dei bio-carburanti o di altri carbu-
ranti rinnovabili nei trasporti, (G.U. CE,
L 123 del 17.05.2003).
» Regolamento (CE) n. 1782/2003 del
Consiglio del 29 settembre 2003, che
stabilisce norme comuni relative ai re-
gimi di sostegno diretto nell’ambito
della Politica Agricola Comunitaria e
istituisce aiuti agli agricoltori per la
produzione di colture energetiche (G.U.
CE, L 270 21.10.2003).
» Decisione del Parlamento Europeo n.
1600/2002/CE del 22 luglio 2002, che
istituisce il VI Programma Comunitario
di azione in materia di ambiente (G.U.
CE del 10.09.2002). 
» Decisione del Parlamento Europeo e
del Consiglio n. 1513/2002/CE del 27
giugno 2002, che istituisce il VI Pro-
gramma Quadro di azioni comuni in
materia di ricerca e sviluppo tecnologi-
co.
» Ratifica del Protocollo di Kyoto da
parte della Comunità Europea con de-
cisione del Consiglio del 25 aprile
2002, n. 2002/358/CE.
» Direttiva del Parlamento Europeo e
del Consiglio 2001/77/CE, sulla promo-
zione dell’energia elettrica prodotta da
fonti energetiche rinnovabili nel mer-
cato interno dell’elettricità (G.U. CE, L
283 del 27.10.2001).
» Disciplina Comunitaria degli aiuti di
Stato per la tutela dell ’ambiente
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2001/C 37/03 (G.U. CE del 27.01.2001).
» Decisione del Parlamento Europeo e
del Consiglio n. 646/2000/C, che adot-
ta un programma pluriennale per pro-
muovere le fonti energetiche rinnova-
bili nella Comunità, Altener 1998-2002
(G.U. CE del 30.03.2000).

B) Legislazione nazionale
» Decreto legislativo n. 387 del 29 di-
cembre 2003 di recepimento della di-
rettiva 2001/77/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 27 settembre
2001 sulla promozione dell’energia
elettrica prodotta da fonti energetiche
rinnovabili nel mercato interno dell’e-
lettricità.
» Delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre
2002. Revisione delle linee guida per le
politiche e misure nazionali di riduzio-
ne delle emissioni dei gas serra - legge
n. 120/2002-(G.U. n. 68 del
22.03.2003) 
» Accordo (settembre 2002) tra Go-
verno, Regioni, Province, Comuni e Co-
munità Montane per l’esercizio dei
compiti e delle funzioni di rispettiva
competenza in materia di produzione
di energia elettrica (G.U. 19.02.2002).
» Legge 1 giugno 2002 n.120. Ratifica
ed esecuzione del Protocollo di Kyoto
alla Convenzione quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici (G.U. n.
142 del 19.06.2002).
» Decisione del Consiglio del 25 marzo
2002 che autorizza l'Italia ad applicare
aliquote di accisa differenziate ad alcu-
ni carburanti contenenti biodiesel a
norma dell'articolo 8, paragrafo 4, del-
la direttiva 92/81/CEE (2002/265/CE).
» Deliberazione Autorità Energia Elet-
trica e Gas n. 4202 del 19 marzo 2002.
Condizioni per il riconoscimento della
produzione combinata dell’energia
elettrica e calore ai sensi dell’art. 2 Dl
79/99. 
» Decreto MAP 18 marzo 2002. Modifi-
che e integrazioni al Decreto Mica con-
cernente “direttive per l’attuazione di
norme in materia di energia elettrica da
fonti rinnovabili di cui ai commi 1, 2 e3

dell’art. 11 Dl 79/99” (G.U. n. 71 del
25.03.2002).
» DPCM 8 marzo 2002. Disciplina delle
caratteristiche merceologiche dei
combustibili aventi rilevanza ai fini del-
l’inquinamento atmosferico, nonché
delle caratteristiche tecnologiche degli
impianti di combustione (G.U. n. 60 del
12.03.2002).
» Delibera CIPE 21 dicembre 2001 n.
121 riguardante la “Legge obiettivo
progetti infrastrutture energetiche”
(G.U. n. 68 del 21 marzo 2002).
» L. Cost. 18 ottobre 2001 n. 3. Modifi-
che al titolo V della parte seconda della
Costituzione (G.U. n. 248 del 24 ottobre
2001).
» DPCM n. 395 del 7 settembre 2001.
Recepimento della direttiva 99/32/CE
relativa alla riduzione del tenore di
zolfo di alcuni combustibili liquidi (G.U.
n. 255 del 2 novembre 2001).
» Decreto MiCA 9 maggio 2001. Appro-
vazione della disciplina del mercato
elettrico di cui all’art. 5 del Dl 79/99
(G.U. n. 127 del 04.06.2001 – So n.
134).
» In data 21 febbraio 2001, ai sensi del-
la Legge 59/9 e del successivo decre-
to legislativo 112, le competenze del
Ministero dell'Industria per il rilascio
delle autorizzazioni previste dal DPR
203/88 (noto come il Decreto per le
emissioni in atmosfera), sono passate
alle Province.
» DPCM 12 ottobre 2000. Risorse da
trasferire alle Regioni in materia di
energia (G.U. n. 303 del 30.12.2000).
» Delibera CIPE n. 27 del 15 febbraio
2000. Programma Nazionale Biocom-
bustibili  PROBIO (G.U. n.113
17.05.2000).
» Delibera CIPE n. 217 del 21 dicembre
1999. Programma Nazionale per la Va-
lorizzazione delle Biomasse Agricole e
Forestali (PNVBAF).
» Decreto MICA 11 novembre 1999.
Direttive per l’attuazione delle norme
in materia di energia elettrica da fonti
r innovabil i  (G.U.  n.  292 del
14.12.1999).

Allegato 7) Legislazione in materia di energia 
da biomasse ed altre fonti rinnovabili{



» Decreto Ministero delle Politiche
Agricole n. 401 dell’11 settembre
1999. Regolamento attuativo art. 1 Dl
n.173 del 30.04 1998 per l’utilizzo
delle fonti energetiche rinnovabili nel
settore agricolo (G.U. n.  260 del
05.11.1999).
» Deliberazione CIPE n. 126 del 6 ago-
sto 1999. Approvazione Libro Bianco
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per la valorizzazione energetica delle
fonti rinnovabili (G.U. n. 253 del 27 ot-
tobre 1999).
» DPCM del 4 agosto 1999. Approva-
zione del piano per le cessioni degli
impianti dell’Enel spa di cui all’art. 8
comma 1 Dl 79/99 e delle relative mo-
dalità di alienazione (G.U. n. 207 del
03.09.1999).

» Decreto legislativo n. 79 del 16 mar-
zo 1999. “Norme comuni per il merca-
to interno dell’energia elettrica” (G.U.
n. 75 del 31.03.1999).
» Deliberazione CIPE n. 137 del 19 no-
vembre 1998. “Linee guida per le poli-
tiche e misure nazionali di riduzione
delle emissioni di gas serra” (G.U. n.
33 del 10.02.1999).

Allegato 7) Legislazione in materia 
di energia da biomasse ed altre fonti rinnovabili{

Allegato 8) Integrazione della problematica ambientale 
nella Politica Agricola Comunitaria
«Condizionalità»
Le riforme della PAC previste nell’A-
genda 2000 includevano il principio
fondamentale secondo il quale gli
Stati membri devono adottare le mi-
sure ambientali che ritengono più op-
portune in funzione dello stato delle
superfici agricole utilizzate o del tipo
di produzione considerato. Tale prin-
cipio è stato incorporato nel regola-
mento orizzontale e varie possibilità
di applicazione sono state offerte agli
Stati membri. Una possibilità sarebbe
stata quella di applicare sanzioni in
caso di mancato rispetto di tali condi-
zioni da parte degli agricoltori, san-
zioni che avrebbero potuto compor-
tare la riduzione o addirittura la sop-
pressione degli aiuti diretti. Esempi
di condizioni ambientali applicate so-
no l’aderenza a tassi massimi di cari-
co per i bovini e gli ovini, il rispetto dei
volumi massimi di fertilizzanti con-
sentiti per ettaro, la conformità alle
norme che disciplinano la coltura di
terreni in pendenza e l’osservanza
delle norme specifiche relative all’u-
so di prodotti fitosanitari. La riforma
PAC del 2003 include una rafforzata
condizionalità quale metodo stan-
dard di applicazione di sanzioni — in
caso di violazione di determinate nor-
me — nel settore dell’ambiente, della
sicurezza alimentare, della salute
animale e vegetale e del benessere

degli animali. Inoltre, la condiziona-
lità si estende all’obbligo degli agri-
coltori di mantenere le proprie terre in
buone condizioni dal punto di vista
agricolo ed ambientale.

«Sostegno diretto ai redditi»
e «disaccoppiamento»
Un elemento fondamentale della rifor-
ma PAC del 1992 è stato l’introduzio-
ne del sistema dei pagamenti diretti
agli agricoltori per un certo numero di
seminativi e di produzioni zootecni-
che in modo da compensare la ridu-
zione dei prezzi di sostegno. La rifor-
ma PAC del 1999 è andata oltre in que-
sto passaggio dal sistema di soste-
gno dei prezzi a quello dei pagamenti
diretti; questi ultimi, infatti, diventano
sostanzialmente aiuti diretti al reddi-
to. Tale cambiamento è determinato
non soltanto dalla necessità di rende-
re più competitivo il settore agricolo
dell’UE di fronte ad un contesto mon-
diale sempre più aperto agli scambi,
ma anche dall’esigenza di rispondere
in modo più soddisfacente alle preoc-
cupazioni della società quanto alle in-
terazioni esistenti fra agricoltura e
ambiente, sopprimendo gli incentivi
all’intensificazione dei processi di
produzione. La riforma PAC del 2003
include il concetto di «disaccoppia-
mento» del sostegno diretto ai reddi-
ti con l’introduzione di un regime di

pagamento unico, non più connesso
(accoppiato) alla produzione di coltu-
re o all’allevamento di animali specifi-
ci, ma basato su livelli di riferimento
storici di aiuti diretti percepiti dagli
agricoltori. Il disaccoppiamento degli
aiuti diretti al reddito mira a soppri-
mere gli incentivi alla produzione che
possono avere conseguenze nefaste
sull’ambiente.

«Buona pratica agricola» (BPA)
Un altro principio enunciato nella
riforma della PAC prevista nell’Agenda
2000 è quello della «buona pratica
agricola» (BPA). Gli Stati membri de-
vono definire codici di BPA a livello sia
regionale che nazionale. La BPA do-
vrebbe corrispondere al tipo di agri-
coltura per il quale opterebbe un agri-
coltore dotato di buon senso nella re-
gione interessata, il che comporta
l’ottemperanza alle vigenti norme ob-
bligatorie in materia di ambiente. La
BPA costituisce il requisito fonda-
mentale per gli agricoltori che voglia-
no aderire ai regimi agroambientali.
Soltanto le pratiche agricole che van-
no oltre la BPA sono ammissibili agli
aiuti agroambientali. Tali aiuti com-
pensano essenzialmente la perdita di
reddito degli agricoltori che optano
per l’adozione di pratiche rispettose
dell’ambiente. Misure connesse alle
zone svantaggiate richiedono anche



il rispetto dei codici di BPA. Il principio
della conformità alla BPA è contenuto
nel regolamento sullo sviluppo rurale.
La conformità ai requisiti minimi in
materia ambientale è una condizione
per l’ammissibilità agli aiuti nell’am-
bito di varie misure, quali gli investi-
menti nelle aziende agricole, l’inse-
diamento dei giovani agricoltori e il
miglioramento delle condizioni di tra-
sformazione e di commercializzazio-
ne dei prodotti agricoli.

«Modulazione»
La riforma PAC prevista nell’Agenda
2000 ha introdotto anche la possibi-
lità di un cambiamento del regime di
aiuti, passando dalla politica di mer-
cato a misure che contribuiscono al-
l’applicazione di pratiche rispettose
dell’ambiente. Così, gli Stati membri
possono mettere a disposizione par-
te del contributo accordato agli agri-
coltori sotto forma di pagamenti diret-
ti per accrescere i fondi destinati alle
misure agroambientali. Questo con-
cetto, noto come «modulazione», fa
parte del regolamento orizzontale. La
riforma PAC del 2003 include la mo-
dulazione in quanto misura obbligato-
ria. Tale modulazione avrà inizio nel
2005 con un tasso del 3 %, aumen-
tando in due tappe sino al 5 %. Gli agri-
coltori che percepiscono aiuti diretti
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fino a 5.000 Euro otterranno il rim-
borso integrale degli importi messi a
disposizione attraverso la modulazio-
ne. Detti importi saranno accordati
agli Stati membri sulla base di criteri
obiettivi.  

«Regimi agroambientali»
L’UE mette in atto misure agroam-
bientali di sostegno alle pratiche agri-
cole finalizzate specificamente a con-
tribuire alla tutela dell’ambiente e alla
salvaguardia del paesaggio. Gli agri-
coltori si impegnano, per un periodo
minimo di cinque anni, ad adottare
tecniche agricole rispettose dell’am-
biente che vadano oltre le consuete
buone pratiche agricole. In cambio,
essi ricevono aiuti a titolo di compen-
sazione dei costi supplementari e del-
le perdite di reddito dovute al fatto di
aver modificato le pratiche agricole.
Qualche esempio di impegni previsti
da regimi agroambientali a livello na-
zionale/regionale: 

• estensivazione agricola
rispettosa dell’ambiente; 
• gestione dei sistemi di pascolo 
a scarsa intensità; 
• gestione integrata delle aziende
agricole e agricoltura biologica; 
• tutela del paesaggio e di elementi
caratteristici forgiati dal tempo 
quali siepi, fossi e boschi; 

• salvaguardia degli habitat di alto
valore naturale e della relativa
biodiversità. 

Le misure agroambientali costitui-
scono ormai il principale strumento
utilizzato per raggiungere gli obiettivi
ambientali previsti dalla PAC. Tali mi-
sure sono cofinanziate dagli Stati
membri nella misura del 75 % in zone
economicamente arretrate (le cosid-
dette zone dell’obiettivo 1) e del 50 %
in altre. Nel 2002 l’UE ha consacrato
quasi 2 miliardi di euro al finanzia-
mento delle misure agroambientali,
ossia il 44 % della spesa del FEAOG-
Garanzia per lo sviluppo rurale (il
FEAOG, Fondo europeo agricolo di
orientamento e di garanzia, finanzia
le spese agricole). Circa un quinto del-
la superficie agricola dell’UE costitui-
sce l’oggetto di contratti agroambien-
tali. Con la riforma PAC del 2003, il tas-
so massimo di cofinanziamento UE è
stato portato all’85 % nelle zone dell’o-
biettivo 1 ed al 60 % in altre zone. Inol-
tre, i fondi messi a disposizione attra-
verso la modulazione andranno ad
aggiungersi alla dotazione disponibi-
le per le misure di sviluppo rurale, in-
clusi i regimi agroambientali.  

Fonte: L’agricoltura e l’ambiente
Commissione Europea, Direzione

Generale dell’Agricoltura, 2003 

Allegato 8) Integrazione della problematica
ambientale nella politica Agricola Comunitaria{



TAB. 1 PROGETTI REGIONALI ED INTERREGIONALI  DEL QUINQUENNIO 1999 /2003 

REGIONI COSTO TOTALE QUOTA PROBIO
KEURO KEURO %

VALLE D’AOSTA 393 232 59
PIEMONTE (2 progetti) 784 676 86
LOMBARDIA (2 progetti) 1.949 1.062 55
INTERR. NORMATIVA (1) 103 99 96
INTERR. FILIERE LEGNO (2) 1.353 1.353 100
VENETO (2 progetti) 432 376 87
P.A. TRENTO 362 362 100
FRIULI VENEZIA GIULIA (2 progetti) 952 621 65
EMILIA ROMAGNA (3 progetti) 971 569 59
VENETO 749 622 83
INTERR. BANCA DATI (3) 41 36 88
TOSCANA (3 progetti) 729 667 91
INTERR. GIRASOLE (4) 836 547 66
UMBRIA 1.355 1.208 89
LAZIO 218 155 71
MOLISE 413 413 100
PUGLIA 335 335 100
BASILICATA 1.973 584 30
INTERR. RAMSES (5) 1.616 785 49
SARDEGNA 1.475 496 34
SICILIA 723 723 100
TOTALE 17.761 11.923 67

1) Lombardia (capofila) ed Emilia Romagna; 2) Lombardia (capofila), Emilia Romagna,
Piemonte, Valle D’Aosta e Veneto; 3) Veneto (capofila) ed Emilia Romagna; 4) Marche
(capofila), Emilia Romagna e Veneto 5) Basilicata (capofila), Calabria e Campania

Allegato 9) Programma Nazionale
Biocombustibili (PROBIO){
ll Programma è stato avviato nel

1999 a seguito della Legge 423/98,
la dotazione finanziaria è di circa

2,6 milioni di Euro l’anno. Nel corso
dei primi cinque anni di  attività
(1999-2003) sono stati finanziati 29
progetti dimostrativi, dei quali 5 inter-
regionali e 24 regionali, per un coin-
volgimento complessivo di 18 Regioni
e un impegno di fondi di poco inferio-
re ai 12 milioni di Euro, come indicato
nella tabella 1.

Ad oggi le Regioni che hanno mag-
giormente beneficiato dei fondi PRO-
BIO sono quelle del Centro-Nord, do-
ve le Amministrazioni locali avevano
già avviato sul territorio programmi
ed iniziative nel settore della bioe-
nergia. Va comunque registrato un
progressivo e sensibile incremento
delle adesioni da parte delle Regioni
del Mezzogiorno.

Per quanto concerne la tipologia
dei biocombustibili considerati nei
progetti, si può osservare in tabella
2 che la filiera lignocellulosica costi-
tuisce il settore d’interesse più rile-
vante (con una predominanza del
cippato di legno), seguita dalla filiera
del biodiesel. Il limitato interesse ri-
volto alle filiere del biogas e del bioe-
tanolo va ricercato nelle oggettive
difficoltà tecniche ed economiche
che caratterizzano tali settori. 

A valle di un lustro di attività, av-
viate su quasi tutto il territorio nazio-
nale, si può affermare che il Pro-
gramma ha raggiunto molti degli
obiettivi che si prefiggeva. 

La successiva fase del PROBIO, at-
tualmente in corso di discussione,
tenderà a superare le difficoltà ini-
ziali enfatizzando da un lato le rica-
dute sul sistema produttivo agricolo,
forestale e zootecnico e dall’altro
l’interregionalità dei progetti, al fine
di ottimizzare le risorse disponibili
che allo stato attuale rimangono
contenute.
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TAB. 2 PRINCIPALI SETTORI DI INTERESSE DEI PROGETTI PROBIO



“Revisione delle linee guida per le
politiche e misure nazionali di ridu-
zione delle emissioni dei gas serra
(legge n. 120/2002)”

Con tale delibera viene approvato
il “Piano nazionale per la ridu-
zione delle emissioni dei gas re-

sponsabili dell’effetto serra e l'au-
mento del loro assorbimento, 2003-
2010”, redatto dal Ministero dell'Am-
biente e della Tutela del Territorio, ai
sensi dell'art. 2 della legge di ratifica
del Protocollo di Kyoto. 
Nella tabella 1 vengono indicati i dati,
riportati nel Piano, riguardanti i livelli
di emissione di gas serra riferiti al
1990, 2000 e previsti al 2010.
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della Tutela del Territorio sulla base di
provvedimenti, programmi e iniziati-
ve nei diversi settori da attivare entro
il 2010, sono riportate nella tabella 2.
Tali misure potranno consentire di ri-
durre le emissioni di gas ad effetto
serra per 51,8 Mt CO2 eq./anno nel pe-
riodo 2008-2012.

Secondo quanto riportato in tab. 1, nel
rispetto degli accordi di Kyoto, la quo-
ta annua di emissioni da ridurre dovrà
essere di 93 Mt CO2eq. Tale quota tie-
ne conto della riduzione del 6,5 % del-
le emissioni riferite al 1990, che am-
monta a 34 Mt CO2eq, e dell’incre-
mento tendenziale delle emissioni
stimato, nel lasso di tempo 1990-
2010, per 59 Mt CO2eq. 
Per il raggiungimento di detti obiettivi,
nel Piano sono previste due misure:
una riguarda l’impegno alla riduzione
delle emissioni per una serie di setto-
ri, l’altra punta ad un incremento del-
l’assorbimento di carbonio da parte
del sistema agro-forestale; come di
seguito illustrato.

A) LA RIDUZIONE DELLE EMISSIONI
Le misure individuate al 30 giugno
2002 dal Ministero dell'Ambiente e

Allegato 10) Sintesi della delibera CIPE “Piano
nazionale per la riduzione delle emissioni di gas
responsabili dell’effetto serra” 

{

TAB. 1 EMISSIONI DI GAS SERRA IN ITALIA (MTCO2 EQ.)

19901 20001 20102

previsione

DALL’USO DI FONTI ENERGETICHE 424,9 452,3 484,1
INDUSTRIE ENERGETICHE 147,4 160,8 170,4

INDUSTRIA MANIFATTURIERA 
E COSTRUZIONI 85,5 77,9 80,2

TRASPORTI 103,5 124,7 142,2

SERVIZI CIVILI 70,2 72,1 74,1

AGRICOLTURA 9,0 9,0 9,6

ALTRO 9,3 7,8 7,6

DA ALTRE FONTI 96,1 94,5 95,6
PROCESSI INDUSTRIALI 35,9 33,9 30,4

AGRICOLTURA 43,4 42,6 41,0

RIFIUTI 13,7 14,2 7,5

ALTRO 3,1 3,8 16,7

TOTALE 521,0 546,8 579,7

TAB. 2 MISURE GIÀ DEFINITE NEI PROVVEDIMENTI, PROGRAMMI E INIZIATIVE 
NEI DIVERSI SETTORI DA ATTIVARE ENTRO IL 2010 

RIDUZIONI INVESTIMENTI
(MTCO2/ANNO) (MEURO)

INDUSTRIA ELETTRICA 26,0 7.019

SERVIZI PUBBLICI E PRIVATI 6,3 63

TRASPORTI 7,5 940

TOTALE MISURE NAZIONALI 39,8 8.022

CREDITI DI CARBONIO DA JI E CDM1 12,0 920-2.650

TOTALE 51,8

1 Valori elaborati sulla base dei dati trasmessi al
Segretariato della Convenzione Quadro delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti climatici e alla
Commissione europea nell'ambito della
decisione 93/389/CEE del Consiglio.
2 Scenario "tendenziale" delle emissioni di CO2,
elaborato assumendo una crescita media del PIL
pari al 2% e tenendo conto delle misure già
avviate o comunque decise.

1 Meccanismi di flessibilità istituiti dal
Protocollo di Kyoto per integrare le azioni

nazionali con la realizzazione di azioni comuni
tra Paesi "Annex I" (Joint Implementation-JI),

ovvero mediante la cooperazione con i Paesi in
via di sviluppo "Non Annex I" (Clean

Development Mechanism-CDM)



Queste misure non sono però sufficien-
ti per il raggiungimento degli obiettivi
fissati e vanno quindi prese in conside-
razione ulteriori potenzialità di riduzio-
ne delle emissioni, al 2008-2012. Tali ri-
duzioni, corrispondono ad un valore
complessivo stimato tra 53 e 95,8 Mt
CO2eq/anno, per effetto delle misure
individuate (32,5 - 47,8 Mt CO2eq.), e
per egli ulteriori crediti di carbonio
(20,5 - 48,0 Mt CO2eq.) ottenibili attra-
verso progetti industriali e nel settore
forestale nell'ambito dei meccanismi di
JI e CDM, come indicato nella tabella 3.
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B)  L’INCREMENTO
DELL’ASSORBIMENTO DI CARBONIO DA
PARTE DEL SISTEMA AGRO-FORESTALE
Potenziale nazionale massimo di as-
sorbimento di carbonio, ottenibile
mediante interventi di afforestazione
e riforestazione nonché di gestione
forestale, di gestione dei suoli agrico-
li e dei pascoli e di rivegetezione, pari
a 10,2 Mt CO2 eq./anno, come riporta-
to in tabella 4.

Allegato 10) Sintesi 
della delibera CIPE{

TAB. 3 OPZIONI PER ULTERIORI MISURE DI RIDUZIONE DELLE EMISSIONI 

RIDUZIONI INVESTIMENTI
(MTCO2/ANNO) (MEURO)

INDUSTRIA ELETTRICA 6,9-13,0 7.275-12.346

SERVIZI PUBBLICI E PRIVATI 3,8-6,5 19-33

TRASPORTI 13,3-19,1 3.055-5.155

ALTRE INDUSTRIE 8,5-9,2 957-1.000

TOTALE MISURE NAZIONALI 32,5-47,8 11.100-18.500

CREDITI DI CARBONIO 20,5-48,0 2.200-6.100

TOTALE 53,0-95,8

TAB. 4 INCREMENTO DELL’ASSORBIMENTO DEL CARBONIO DA PARTE DEL SISTEMA AGRO-FORESTALE 

ASSORBIMENTO INVESTIMENTI
(MTCO2EQ) (MEURO)

GESTIONE FORESTALE 4,1 10

RIVEGETAZIONE IN TERRE AGRICOLE E PASCOLI 0,1 4

RIFORESTAZIONE NATURALE 3,0 6

RIFORESTAZIONE E AFFORESTAZIONE (VECCHI IMPIANTI) 1,0 6

RIFORESTAZIONE E AFFORESTAZIONE (NUOVI IMPIANTI) 1,0 200

RIFORESTAZIONE IN TERRENI MARGINALI 1,0 300

TOTALE 10,2 526
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Allegato 11) Sintesi dei contenuti relativi alle biomasse
dei Piani Energetici Ambientali Regionali (PEAR){

REGIONI SETTORI CATEGORIE DI DISPONIBILITÀ  UTILIZZI POTENZA
INTERESSATI BIOMASSE DI BIOMASSA  CONSIDERATI INSTALLATA 

CONSIDERATE (kt/ANNO S.S.) A BIOMASSA
attuale       prevista attuale       prevista

ABRUZZO

BASILICATA

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA

PIEMONTE

SARDEGNA

TOSCANA

UMBRIA

VALLE D’AOSTA

PROV. AUT. 
BOLZANO

PROV. AUT. 
TRENTO

Agricoltura
selvicoltura
zootecnia 
e agroindustria

Residui agricoli,
agroindustriali,
zootecnici; legna e
residui forestali; 
colture energetiche 

92 180 n.d. 38-40 MWeRiscaldamento
domestico, 
teleriscaldamento 
e cogenerazione

Agricoltura e
selvicoltura

Residui agricoli;
legna e residui 
forestali

213 n.d. n.d. 13-14 MWe;
42-46 MWt

Produzione di 
energia termica 
ed elettrica

Agricoltura e
selvicoltura

Residui agricoli 160 762 n.d. 26 MWeProduzione 
di energia elettrica

Selvicoltura Legna e residui 
forestali

30 230 n.d. 150 MWProduzione 
di energia termica 
e cogenerazione

Agricoltura e
selvicoltura

n.d. n.d. 2.500 65 MWe;
700 MWt

n.d.Produzione 
di energia termica 
ed elettrica

n.d. n.d. n.d. n.d. 50 MWt 100 MWtTeleriscaldamento
e cogenerazione

Agricoltura
selvicoltura
zootecnia
agroindustria

Legna, paglia di
cereali, reflui 
zootecnici, SRF

142 211 n.d. 170-190 MWProduzione 
di energia termica 
ed elettrica

Agricoltura
selvicoltura
industria del legno

Residui agricoli, 
selvicolturali, dell’in-
dustria del legno, 
del verde pubblico 
e privato

n.d. 805 n.d. 92 MWProduzione 
di energia termica 
ed elettrica

Agricoltura, 
selvicoltura, 
industria del legno

Residui della frutti-
coltura, legna da
ardere, residui della
lavorazione del legno

380
mst2

1.140
mst2

560
GWh/anno1

Produzione 
di energia termica 

Agricoltura, 
selvicoltura, 
industria del
legno, industria
agroalimentare

Residui agricoli, selvi-
colturali, dell’industria
agroalimentare 
e del legno e del verde
pubblico e privato

n.d. 1.100 n.d. 20 MWe:
130 MWt

Produzione 
di energia termica 
ed elettrica

Selvicoltura, 
industria del legno

Legna, residui forestali
e della lavorazione 
del legno

97.000
tep3

100.000
tep3

20 MWt 37,5 MWtTeleriscaldamento
e cogenerazione

Selvicoltura Residui forestali e 
dell’industria del legno

n.d. n.d. 10
GWh/anno1

40 
GWh/anno1

Produzione 
di energia termica 

1 Energia prodotta; 2 Approssimativamente 1 mst equivale a 150-300 kg s.s.;3 Approssimativamente 1 tep equivale a 3 t s.s.
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Allegato 12) Sintesi dei principali provvedimenti
contenuti del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003,
n. 387 (G.U. 31 gennaio 2004)

{
ART. COMMA TIPO PROVVEDIMENTO SOGGETTO DI CONCRETO SENTITA/I IN RIFERIMENTO NOTE

INCARICATO  

2 1, a

3 3

3 4

4 1

4 1

4 2

5 1

Per biomasse s’intende: la parte
biodegradabile dei prodotti, rifiuti
e residui provenienti dall’agricol-
tura (vegetali ed animali), dalla
silvicoltura e dalle industrie con-
nesse, nonché la parte biodegra-
dabile dei rifiuti industriali ed ur-
bani

Redazione e trasmissione di una
relazione al Parlamento ed alla
Conferenza unificata, contenente
un’analisi del raggiungimento de-
gli obiettivi nazionali e delle misu-
re attivate per la promozione del-
la produzione di energia elettrica
da FER

Incremento della quota di elettri-
cità prodotta da impianti alimen-
tati da fonti energetiche rinnova-
bili a decorrere dall’anno 2004 e
fino al 2006, dello 0,35%.

Art.11, commi 1,2
e 3 del D.Lgs.n.79
del 16 marzo 1999

Obbligo di pubblicazione della re-
lazione di cui all'art.3, comma 3

MAP

MAP

MATT e
MEF

MATT

Emanazione decreti in cui vengo-
no stabiliti gli ulteriori incrementi
per i trienni 2007-2009 e 2010-
2012

MAP

Comunicazione nominativi dei
soggetti inadempienti all'Autorità
per l'energia elettrica ed il gas

A seguito della
verifica ai sensi
delle direttive
art.11 comma 5
del dlgs 79 del
16/3/99

GRTN

Nomina di una commissione di
esperti e predisposizione di una
relazione sulla quantità, concen-
trazione e tipologia di biomasse,
gas residuati dai processi di de-
purazione e biogas, provenienti
dall’agricoltura, dalla silvicoltura
e dalle industrie connesse

MIPAF

MATT Conferenza
Unificata

Art.3, par. 3 e art.6
par.2 della Direttiva
2001/77/CE tenuto
conto dell'art.7,
par.7 della stessa

Altri Ministeri
interessati e
Conferenza
Unificata

Entro il 30 giu-
gno 2005 e suc-
cessivamente
ogni due anni
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Allegato 12) Sintesi dei principali provvedimenti
contenuti nel Decreto Legislativo 29/12/03{

ART. COMMA TIPO PROVVEDIMENTO SOGGETTO DI CONCRETO SENTITA/I IN RIFERIMENTO NOTE
INCARICATO  

5 5

6 1

7 1

8 1 e 5

9 1

10            1, 2 e 3

11 1 e 3

Adozione di uno o più decreti con
i quali sono definiti i criteri per l'in-
centivazione della produzione di
energia elettrica da biomasse, gas
residuati dai processi di depura-
zione e biogas

Emanazione della disciplina sulle
condizioni tecnico-economiche
del servizio di scambio EE per im-
pianti alimentati da fonti rinnova-
bili con potenza nominale non su-
periore a 20 kW

Diritto alla precedenza nel dispac-
ciamento dell’energia imputabile
per le centrali ibride, con potenza
inferiore ai 300 MW(*)

Adozione di uno o più decreti con
i quali sono definiti i criteri per l'in-
centivazione della produzione di
energia elettrica da fonte solare

AEEG

MAP

Gestori 
di centrali
ibride

MATT

Stipula di un accordo di program-
ma quinquennale con l'ENEA per
la ricerca e la diffusione delle fon-
ti rinnovabili

MAP

RIpartizione tra le regioni degli
obiettivi nazionali (art.3 com-
ma1), aggiornamento della ripar-
tizione ed eventuale adozione di
misure aggiuntive per l’aumento
del consumo di elettricità da fonti
rinnovabili

Conferenza
Unificata

Rilascio della "garanzia di origine
di elettricità prodotta da fonti rin-
novabili" al produttore

GRTN

MATT e
MIPAF

Conferenza
Unificata

Senza oneri ag-
giuntivi a carico
del bilancio del-
lo Stato

Se la produzio-
ne annua, im-
putabile, sia
non inferiore a
100MWh

MAP MATT , MIPAF
e altri 
Ministeri

Conferenza
Unificata

Conferenza
Unificata

Entro sei  mesi
dall’entrata in vi-
gore del presen-
te decreto

(*)Impianti che
producono ener-
gia elettrica utiliz-
zando sia fonti
rinnovabili e non,
inclusi gli impian-
ti di co-combu-
stione

Tenuto conto del-
la relazione della
commissione di
esper ti  (ar t.5
comma 1);da tali
decreti non deri-
vano oneri mag-
giori per lo stato
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Allegato 12) Sintesi dei principali provvedimenti
contenuti nel Decreto Legislativo 29/12/03{

ART. COMMA TIPO PROVVEDIMENTO SOGGETTO DI CONCRETO SENTITA/I IN RIFERIMENTO NOTE
INCARICATO  

11 2

11 8

11 9

11 10

11 11

11            13

12 1

12 3

12 5

Designazione del GRTN come sog-
getto incaricato del rilascio della
garanzia di origine

Istituzione di un sistema infor-
matico ad accesso controllato
per verificare i dati contenuti
nella dichiarazione di "garanzia
di origine"

Riconoscimento della garanzia di
origine di elettricità rilasciata in
altri Stati membri dell’Unione eu-
ropea

Emanazione di un decreto sulle
condizioni e modalità di ricono-
scimento della "garanzia di origi-
ne" di elettricità prodotta da altri
Stati esteri

GRTN

Verifica della corrispondenza dei
dati forniti dal richiedente la "ga-
ranzia di origine"

GRTN

MATT MATT

Sostituzione della certificazione
di provenienza

Dichiarazione di pubblica utilità,
indifferibilità ed urgenza per gli
impianti e le opere connesse per
la produzione di elettricità da FER

Rilascio di autorizzazione unica
per costruzione, modifica, poten-
ziamento, riattivazione, rifaci-
mento, opere ed infrastrutture
connesse di impianti per la produ-
zione di energia elettrica

Regioni o
soggetto isti-
tuzionale de-
legato dalla
Regione

Nel rispetto del-
le normative vi-
genti in materia
di tutela dell'am-
biente, del pae-
saggio e del pa-
trimonio stori-
co-artistico

Non applicazione delle procedi-
mento unico per gli impianti a
FER, per cui non è previsto il rila-
scio di alcuna autorizzazione

Art.11, comma 5
del D.Lgs.n. 79 del
16 marzo 1999

Anche avvalen-
dosi della colla-
borazione di altri
organismi
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Allegato 12) Sintesi dei principali provvedimenti
contenuti nel Decreto Legislativo 29/12/03{

ART. COMMA TIPO PROVVEDIMENTO SOGGETTO DI CONCRETO SENTITA/I IN RIFERIMENTO NOTE
INCARICATO  

12 7

12 8

12 10

14 10

15 1

15                   2

16               1 e 2

16 3

16                5 e 6

Ubicazione degli impianti di pro-
duzione di energia elettrica in zo-
ne classificate agricole dai vigenti
piani urbanistici

Classificazione degli impianti per
la produzione di energia elettrica
non superiore ai 3 MW termici,
ubicati all'interno di impianti
smaltimento rifiuti, alimentati da
gas di discarica, gas residuati dai
processi di depurazione e biogas,
come attività ad inquinamento
atmosferico poco significativo,
quindi non prevedono alcuna au-
torizzazione

Approvazione di linee guida per il
percorso del procedimento am-
ministrativo dell'autorizzazione

Conferenza
Unificata su
proposta del
MAP

AEEG

MAP MATT

MATT +
MINICULTURA

Emanazione delle direttive relati-
ve alle condizioni tecniche ed
economiche per l'erogazione del
servizio di connessione

Campagna di informazione e co-
municazione a sostegno delle
fonti rinnovabili e dell'efficienza
degli usi finali dell'energia

Fissazione della campagna di
informazione per gli anni 2004-
2005-2006

Nomina dei membri
dell'Osservatorio

Fissazione della durata della
Commissione (5 anni) e della co-
pertura finanziaria, pari a
750.000 Euro/anno

Indicazioni delle
Regioni su aree e
siti non idonei al-
l'istallazione

Entro sei mesi
dall’entrata in vi-
gore del presente
decreto

Nel rispetto delle
norme tecniche e
specifiche del-
l'art.31, commi1,2
e3 del D.Lgs.n.22
del 5 febbraio
1997 ed ai sensi
dell 'ar t.2, com-
ma1 del D.P.R.n.
203 del 24 maggio
1998

Art. 11 della legge
n. 150 del 7 giugno
2000

MAP e
MATT

MAP e
MATT

Istituzione dell’Ossevatorio
nazionale sulle fonti rinnovabili
composto da 20 membri

Entro sessanta
giorni dall’entrata
in vigore del pre-
sente decreto

MAP e
MATT

MEF + affari
generali

Conferenza
Unificata



LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 73

Allegato 12) Sintesi dei principali provvedimenti
contenuti nel Decreto Legislativo 29/12/03{

ART. COMMA TIPO PROVVEDIMENTO SOGGETTO DI CONCRETO SENTITA/I IN RIFERIMENTO NOTE
INCARICATO  

17 1

17 3

18 2

20 1

20 2

20 5

20           6

20 8

Ammissione a beneficiare del re-
gime riservato alle FER dei rifiuti,
ivi compresa, in misura promozio-
nale, la frazione biodegradabile
ed i CDR

Adozione di un decreto che stabi-
lisca quali siano gli altri rifiuti e
combustibili che possono benefi-
ciare, anche in modo promozio-
nale, del regime giuridico riserva-
to alle rinnovabili

Riconoscimento al produttore
che cede l'energia elettrica il prez-
zo fissato dall'AEEG

Rilascio dei C.V. per le centrali
ibride, anche operanti in co-
combustione, che impiegano fa-
rine animali

MAP MATT Sentite le
Commissio-
ni parlamen-
tari e d'inte-
sa con la
Conferenza
unificata

Art.5 del D.Lgs. 16
marzo 1999, n.79

Dal 1 gennaio
2004 e fino all’en-
trata a regime del
mercato elettrico

Ai sensi della legge
9 marzo 2001art.
49

Per i soli anni 
dal 2003 al 2007

Solo per gli impian-
ti alimentati da bio-
massa e rifiuti,
escluse le centrali
ibride ed esclusi gli
impianti che han-
no usufruito di
contributi in conto
capitale

Entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore
del presente de-
creto

Entro 120 giorni
dall’entrata in vi-
gore del presente
decreto

Non ottenimento dei CV per gli im-
pianti alimentati a biodiesel, che
abbiano ottenuto l’esenzione dal-
l’accisa

Periodo di riconoscimento dei CV,
fissato a otto anni al netto dei pe-
riodi di ferma degli impianti

Eventuale elevazione dei C.V. dal
nono anno

MAP MATTEmanazione decreto che aggior-
na le direttive di cui all'art.11,
comma 5, del D.lgs. N.79 del 16
marzo 1999

All’art 43, comma 1, lettera e) della legge 1
marzo 2002, n. 39 e nel rispetto della ge-
rarchia di trattamento dei rifiuti (decreto le-
gislativo 5 febbraio 1997, n. 22. Sono fatti
salvi i diritti a seguito dell’applicazione del
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79



Allegato 13) Comparazione dei meccanismi di
incentivazione alla produzione di energia elettrica da
biomasse

{
CERTIFICATI VERDI CERTIFICATI BIANCHI RECS

Qual è il settore
interessato

Cos’è

Quale è la logica
del sistema nel quale 
si inserisce

Chi ha l’obbligo

Chi lo rilascia

Chi lo può ottenere

Come si può utilizzare

Quale funzione svolge

Perché può essere 
considerato uno 
strumento efficiente

Chi paga l’incentivo

Produzione di elettricità 
da fonti rinnovabili

Efficienza e risparmio
nell’uso finale dell’energia

Produzione di elettricità
da fonti rinnovabili

Titolo commerciabile che
attesta la produzione di
elettricità da fonte rinnovabile
(1CV=100 MWh)

Titolo che attesta un
risparmio energetico

Titolo scambiabile che attesta
la produzione di elettricità da
fonte rinnovabile (1 RECS=1
MWh)

Viene creato un mercato
dell’elettricità verde
imponendo un obbligo di
produzione minima 

Viene creato un mercato del-
l’efficienza e del risparmio
energetico imponendo un
obbligo di risparmio minimo

È un sistema volontario che coin-
volge produttori e distributori di
energia elettrica da FER che non
possono usufruire dei CV

Produttori ed importatori di
energia da FER

Le aziende di distribuzione
dell’energia elettrica ed il gas
con più di 100.000 clienti

Sistema volontario

Gestore della Rete di
Trasmissione Nazionale
(GRTN)

Gestore del Mercato Elettri-
co (GME) su indicazione
dell’Autorità per l’Energia
Elettrica ed il Gas (AEEG)

Enti autonomi di certificazione

Chi produce energia elettrica
da impianti entrati in esercizio
dopo il 1 aprile 1999 con una
produzione superiore a 100
MWh

Società che effettuano in-
terventi di efficienza e ri-
sparmio energetico (ESCO,
municipalizzate, Comuni)

Società di produzione e
compravendita di energia

Vendita attraverso contratta-
zione a produttori di energia
da fonti non rinnovabili

Vendita alle aziende di di-
stribuzione dell ’energia
elettrica ed il gas

Vendita attraverso contratta-
zione a produttori di energia da
fonti non rinnovabili

Attraverso la vendita il soggetto
che lo ha ottenuto trae un in-
centivo; il soggetto che lo acqui-
sta documenta il rispetto del-
l’obbligo

Attraverso la vendita il sog-
getto che lo ha ottenuto trae
un incentivo; il soggetto che
lo acquista documenta il ri-
spetto dell’obbligo

Attraverso la vendita il sogget-
to che lo ha ottenuto trae il be-
neficio di poter vendere ener-
gia prodotta da FER certificata

Stimola la competizione nella
produzione di energia elettrica
da FER

Stimola la competizione nel
risparmio di energia 

Stimola la competizione nella
produzione di energia elettrica
da FER

In primo luogo i soggetti che
hanno l’obbligo, che possono
recuperarlo sulle tariffe

In primo luogo i soggetti che
hanno l’obbligo, che posso-
no recuperarlo sulle tariffe
d’uso delle reti di trasporto
e distribuzione di elettricità
e gas

Il consumatore finale che deci-
de di pagare il prodotto “ener-
gia” con un sovrapprezzo, in
cambio di una attestazione
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Allegato 13) Comparazione dei meccanismi 
di incentivazione alla produzione di energia elettrica
da biomasse

{
CERTIFICATI VERDI CERTIFICATI BIANCHI RECS

Cosa ci guadagna 
il sistema 
e il consumatore

Da quando parte 
il sistema?

Dove si commercia?

Qual è l’entità 
dell’obbligo 
di cui al punto 4

Qual è il valore 
nominale 

Quali sono le normative
che regolano il settore

• Maggiore sicurezza del
sistema energetico nazionale
• Uso di FER
• Riduzione dell’impatto
ambientale

• Maggiore sicurezza del
sistema energetico
nazionale
• Uso di FER
• Riduzione dell’impatto
ambientale
• Riduzione della spesa
energetica

• Maggiore sicurezza del
sistema energetico
nazionale
• Uso di FER
• Riduzione dell’impatto
ambientale

Partito nel 2002 Partito nel 2001 Partito nel 2003

Borsa presso il GME Borsa presso il GME Gruppi di traders volontari

Produzione di energia
elettrica da FER per il 2%,
aumentata di un 0,35%
all’anno fino al 2006

Obiettivi di risparmio ener-
getico prefissati dal 2002 e
fino al 2008

Nessun obbligo

0.08418 Euro/kWh (nel 2002) Da definire n.d.

D.Lgs. n° 79/99;
D.Lgs. n° 387/2003

DD.MM. MAP 24 aprile 2001
Decreti in corso 
di emissione

Dir.europea 96/92/CE

Fonte: Elaborazione ITABIA su dati forniti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri



I PRINCIPI SU CUI SI BASANO SONO:
• concentrazione, l’intervento dei
fondi strutturali è stato concentrato
su 3 invece dei 5 precedenti obiettivi;
• programmazione, l’organizzazio-
ne, la valutazione ed il finanziamen-
to si ar ticolano in diversi anni
(2000-2006);
• partenariato, le azioni si basano
sulla concertazione ex-ante tra
Commissione europea e Stato
membro;
• addizionalità, le azioni comunita-
rie sono complementari alle azioni
nazionali e regionali;
• corretta gestione, gli Stati membri
designano un’autorità di gestione per
il controllo e la verifica delle spese.

I fondi strutturali finanziano due tipi
di programmi:

• programmi di iniziativa nazionale,
(PSM, QCS, PO, DOCUP e PSR) che
assumono la forma di piani di svi-
luppo predisposti dallo Stato mem-
bro o dalla Regione interessata e
negoziati con la Commissione euro-
pea.
• Programmi di iniziativa comunita-
ria, (LEADER, INTERREG, EQUAL e
URBAN).

I FONDI STRUTTURALI ESISTENTI
RIGUARDANO DIVERSI TIPI DI ATTIVITÀ
E SETTORI:

• FERS-Fondo Sociale Europeo di
Sviluppo Regionale, ha come obiet-
tivo il sostegno ad iniziative da rea-
lizzarsi nelle regioni in ritardo di svi-
luppo (Ob.1) e nelle aree di ricon-
versione sociale ed economica
(Ob.2 e 3);
• FSE-Fondo Sociale Europeo, ha co-
me obiettivo lo sviluppo e la valoriz-
zazione delle risorse umane;
• FEAOG-Fondo Europeo Agricolo di
Orientamento e Garanzia, rappre-
senta lo strumento finanziario di
politica rurale nel territorio comuni-
tario. Si divide in due sezioni: GA-
RANZIA e la sezione ORIENTAMENTO.
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Le misure di sviluppo rurale sono
inserite nelle misure volte a pro-
muovere lo sviluppo e l’adegua-
mento strutturale delle regioni in ri-
tardo di sviluppo (Ob.1) e accompa-
gnano le misure di sostegno alla ri-
conversione socioeconomica delle

zone con diff icoltà strutturali
(Ob.2);
• SFOP-Strumento Finanziario di
Orientamento alla Pesca.

La politica strutturale si esplica in una
serie di strumenti normativi contenu-
ti nei seguenti quattro regolamenti:

Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

1. Regolamento CE n.1260/99 “Disposizioni generali 
sui Fondi Strutturali”

2. Regolamento CE n.1257/99* “Sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del FEOGA”

3. Regolamento CE n.445/02 “Disposizioni di applicazione 
del Reg.(CE) n.1257/99”

4. Regolamento CE n.2603/99 “Norme transitorie per il sistema 
di sostegno allo sviluppo rurale istituito
dal Reg.(CE) n.1257/99”

Il Regolamento generale sui Fondi
Strutturali (Reg. (CE) n.1260/99)
Il Regolamento 1260/99 è la cornice
all’interno della quale si collocano
tutti gli altri interventi relativi ai Fon-
di. Esso stabilisce gli obiettivi e le
aree interessate (tabella 1).

Nel regolamento vengono confer-
mati il principio del partenariato e
quello della programmazione ma
cambiano le responsabilità della
Commissione europea e dello Stato
membro. La Commissione conserva
il compito di presentare gli orienta-
menti con le proprie priorità e di veri-

ficare il rispetto delle politiche comu-
nitarie e dei risultati attraverso la sor-
veglianza, la valutazione ed il con-
trollo. Allo Stato membro spetta il
compito della programmazione ope-
rativa, la fissazione delle priorità, la
valutazione ed il controllo della ge-
stione dei Fondi.
Il Regolamento definisce la program-
mazione come il processo di organiz-
zazione, decisione e finanziamento,
volto ad attuare su base pluriennale
l’azione congiunta della Comunità e
degli Stati membri, al fine di conse-
guire gli obiettivi prefissati.

TAB. 1 FONDI STRUTTURALI EUROPEI: OBIETTIVI ED AREE INTERESSATE  

OBIETTIVI CARATTERISTICHE REGIONI INTERESSATE
Ob.1: promuovere lo sviluppo
e l’adeguamento strutturale
delle Regioni che presentano
ritardi nello sviluppo

Regioni in ritardo di svilup-
po con un PIL pro-capite
inferiore al 75% della me-
dia comunitaria

Sicilia, Campania,
Basilicata, Puglia,
Calabria, Sardegna, 
Molise

Ob.2: favorire la riconversione
economica e sociale delle zo-
ne con difficoltà strutturali

Zone con problemi strut-
turali e con esigenze di ri-
conversione economica

Regioni del Centro-Nord

Ob.3: favorire l’adeguamento e
l’ammodernamento delle poli-
tiche e dei sistemi d’istruzione,
formazione e occupazione

Tutte le regioni al di fuori
dell’Ob.1

Regioni del Centro-Nord

* modificato con il 1783/03



Il Regolamento stabilisce altresì la Pro-
grammazione Operativa (tabella 2) at-
traverso i seguenti documenti:

• il Quadro Comunitario di Sostegno
(QCS) ed i Piani Operativi (PO) per le
Regioni Ob.1;
• il Documento Unico di Programma-
zione (DOCUP) per gli Ob.2 e 3.

Nel corso del 2003, il Q.C.S. ha subito il
processo di riprogrammazione di metà
periodo, nel quale le tematiche della
promozione delle FER (incluse le bio-
masse), sono state inserite con mag-
giore attenzione. È tuttora in atto il cor-
rispondente processo di aggiornamen-
to dei POR e dei relativi Complementi di
Programmazione (CdP).

Il Regolamento sul sostegno allo
sviluppo rurale (Reg.  n.1257/99)
Il Regolamento è finalizzato alla defini-
zione di un quadro normativo entro il
quale si applica il sostegno comunitario
allo sviluppo rurale. Gli obiettivi della
nuova politica di sviluppo rurale sono
molto più ampi che nel passato, inclu-
dendo obiettivi tradizionali (migliora-
mento delle strutture produttive, qua-
lità dei prodotti, ecc.) ad obiettivi pre-
senti nella PAC (promozione di una agri-
coltura sostenibile con sistemi a basso
impatto ambientale, incentivazioni di
produzioni non alimentari, ecc.).
Per la realizzazione degli obiettivi sono
state contemplate 5 grandi misure:
1. ammodernamento delle strutture
(investimento nelle aziende agricole,
inserimento giovani agricoltori, la for-
mazione, l’ammodernamento della
commercializzazione);
2. finalità ambientali (misure agro-am-
bientali, incentivazione alla selvicoltu-
ra, tutela dell’ambiente, risparmio ener-
getico);
3. sostegno diretto ai redditi (indennità
compensativa per le zone svantaggiate
e/o soggette a vincoli ambientali);
4. diversificazione ambientale ed eco-
nomica;
5. misure a favore di infrastrutture e
servizi.
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Il Regolamento applicativo 
per il sostegno lo sviluppo rurale 
(Reg. 445/2002)
Il Regolamento 445/02 sostituisce ed
abroga il Reg.1750/99, detta le disposi-
zioni applicative relative ai seguenti
aspetti:

• le singole misure dello sviluppo ru-
rale;
• il rispetto delle compatibilità tra le
politiche di sviluppo rurale e soste-
gno accordato dalle OCM;
• la definizione dei Piani di Sviluppo
Rurale (PSR);
• la modifica dei Piani di Sviluppo Ru-
rale (PSR);
• le procedure finanziarie;
• la sorveglianza e la valutazione;
• i controlli e le sanzioni.

Le misure agro-ambientali rivestono
particolare importanza per due motivi
ben precisi: il primo è che sono obbliga-
torie in tutti i PSR, l’altro è che per que-
ste misure la dotazione finanziaria è
elevata.

Il Regolamento concernente le norme
transitorie per lo sviluppo rurale
(Reg. 2603/99)
Il Regolamento in questione ha come
obiettivo quello di agevolare il passag-
gio dal sistema del periodo 1994-1999
a quello del 2000-2006. Si tratta di un
Regolamento che ha molta incidenza
sulla definizione del PSR, per quanto
concerne due tipi di misure:

1. le misure agro-ambientali (es. pro-
roga del Reg. 2078/92 di un anno o in
vigore a patto che siano stati assunti
prima del 30 luglio 1999);
2. le misure che nel periodo prece-
dente erano a carico della sezione
Orientamento del FEOGA ed ora pas-

sano alla competenza della sezione
Garanzia (passaggio al FEOGA Garan-
zia per tutte quelle misure che non
trovano fondi sufficienti nei program-
mi del 1994-1999).

IL PROCESSO DECISIONALE DEI PRO-
GRAMMI D’INIZIATIVA NAZIONALE
I progetti divengono ammissibili al cofi-
nanziamento comunitario se sono pre-
visti dai documenti di programmazione
che si riferiscono ad un preciso obietti-
vo ed alla Regione nella quale devono
essere realizzati. In Italia le competen-
ze sono distribuite tra l’Amministrazio-
ne centrale e quelle regionali.

QCS E POR NELLE REGIONI OBIETTIVO 1
Nelle Regioni italiane inserite nell’obiet-
tivo 1, la programmazione degli inter-
venti a favore dell’ambiente segue un
duplice percorso: quello dei Fondi Strut-
turali, tramite il QCS ed i POR e quello
dello sviluppo rurale, mediante i PSR. 

I POR sono parte dei programmi rea-
lizzati in partenariato tra la Commissio-
ne e l’Italia: Piano di Sviluppo per il Mez-
zogiorno (PSM) e Quadro Comunitario
di Sostegno (QCS). Il QCS contiene le
strategie, le priorità d’azione, gli obietti-
vi specifici, la partecipazione dei fondi e
le altre risorse finanziarie.

Il QCS si articola in sei assi prioritari di
intervento:

1. risorse naturali;
2. risorse culturali;
3. risorse umane;
4. sistemi locali di sviluppo;
5. città;
6. reti e nodi di servizio;

e prevede sette Programmi Operativi
Regionali, uno per singola regione: Ba-
silicata, Calabria, Campania, Puglia, Sar-

Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

TAB. 2 DOCUMENTI DI PROGRAMMAZIONE PREVISTI DAL REGOLAMENTO 1260/99

QCS (QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO) Unico per le Regioni Ob.1

POR (PROGRAMMA OPERATIVO REGIONALE) Uno per Regione Ob.1

DOCUP (DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE) Uno per Regione Ob.2

PSR (PIANI DI SVILUPPO RURALE) Uno per Regione Ob.1 e 2



degna, Sicilia e Molise.
Tra gli obiettivi nell’Asse I “Risorse Na-

turali” alcune Regioni hanno contem-
plato misure per la valorizzazione e
l’impiego di fonti energetiche rinnova-
bili, tra cui le biomasse.

PSR NELLE REGIONI OBIETTIVO 1
I PSR delle regioni Ob.1 si pongono co-
me strumenti che si integrano ai POR,
contribuendo al perseguimento degli
obiettivi per lo sviluppo dell’agricoltura
e delle aree rurali, in particolar modo
per l’aspetto della sostenibilità ambien-
tale. Gli interventi sono finanziati dal
FEOGA-Garanzia (prepensionamento,
imboschimento delle superficie agrico-
le, misure agro-ambientali, indennità
compensative, ecc.). Pur essendo dota-
to di risorse finanziarie nettamente più
limitate rispetto al POR, il Piano di Svi-
luppo Rurale deve far fede ad interven-
ti di estrema importanza nelle regioni
meridionali.

Due sono le problematiche relative
alla predisposizione dei PSR da parte
delle regioni:

• coerenza con le misure rurali pre-
senti nei POR;
• insufficiente disponibilità finan-
ziaria.

A ciò va aggiunto il fatto che i PSR 2000-
2006, così come previsto dal regola-
mento sul regime transitorio, devono
soddisfare i precedenti impegni econo-
mici presi nel periodo 1994-99 per le
misure agro-ambientali.

PSR E DOCUP NELLE REGIONI 
OBIETTIVO 2
Ogni Regione o Provincia del Centro-
Nord predispone un PSR di competen-
za dell’Assessorato Agricoltura e un DO-
CUP di concerto con l’Assessorato al-
l’Industria o all’Attività Produttive.

La normativa comunitaria introduce
un meccanismo che limita le risorse fi-
nanziarie per l’anno successivo, qualo-
ra le regioni non riescano ad utilizzare
più del 75% della loro disponibilità an-
nua. Questo comporta a volte delle scel-
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te programmatiche che privilegiano
progetti più semplici o più facilmente
realizzabili, in luogo di progetti più effi-
caci ma con difficoltà  e tempi di realiz-
zazione più lunghi.

Le regioni del Centro-Nord Italia han-
no goduto di ampia libertà nella scelta
degli obiettivi e delle misure per i propri
piani. L’unico vincolo di programmazio-
ne è dato, anche qui, dalle misure agro-
ambientali, che devono essere previste
obbligatoriamente, a differenza delle al-
tre per cui le regioni hanno facoltà di at-
tivarle o meno.

L’intervento più importante è costi-
tuito dalle misure agro-ambientali a cui
si associano interventi per la tutela del-
l’ambiente e l’imboschimento delle su-
perfici agricole (misura “h”-“Imboschi-
mento delle superfici agricole”). La Val
d’Aosta e la Provincia Autonoma di Bol-
zano sono le uniche che non hanno
previsto l’attivazione di questa misura. 

Le altre Regioni hanno previsto in al-

cuni casi specifici interventi finalizzati
all’imboschimento per la produzione di
biomassa, la cui destinazione, in alcuni
casi è finalizzata alla produzione di
energia, in altri  è stata lasciata libera.

Il DOCUP è un’iniziativa comunitaria
finanziata dal FESR e assicura il coor-
dinamento dell’insieme degli aiuti
strutturali comunitari; ciascun DOCUP
contiene una strategia e degli assi
prioritari, una valutazione dell’impat-
to atteso, una descrizione sintetica
delle misure previste per la realizza-
zione delle priorità, un piano finanzia-
rio indicativo e le disposizioni di at-
tuazione.

In alcuni casi i DOCUP delle Regioni
Ob.2 contengono misure a sostegno
dell’utilizzo delle fonti energetiche
rinnovabili ma con interventi più limi-
tati rispetto ai POR delle Regioni Ob.1,
in quanto per queste Regioni le misu-
re di carattere agro-ambientale sono
contemplate nei rispettivi PSR.

Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

TAB. 3 REGIONI OB.1 CHE HANNO PREVISTO MISURE NEI PSR PER LE BIOMASSE  

REGIONI MISURA PREVISTA TITOLO
MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici.

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici.

Misura H “Imboschimento delle
superfici agricole”

Misura H
sottomisura H1

“Imboschimento delle
superfici agricole con latifoglie
a rapido accrescimento”

Misura H
sottomisura H1

Incentivi, con gli aiuti previsti
dall’ex Reg. CEE 2080/92, per
l’impianto di specie arboree per
la produzione di biomassa
vegetale come fonte energetica

Misura 4 “Imboschimento delle
superfici agricole”

Misura 4 “Imboschimento delle
superfici agricole”
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Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

TAB. 4 REGIONI FUORI OB.1 CHE HANNO PREVISTO MISURE NEI PSR  
PER LE BIOMASSE   

REGIONI MISURA PREVISTA TITOLO
PIEMONTE

VAL D’AOSTA

LOMBARDIA

VENETO

FRIULI V.G.

EMILIA R.

TOSCANA

UMBRIA

MARCHE

ABRUZZO

LAZIO

P.A. TRENTO

P.A. BOLZANO

Misura H

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

“Imboschimento delle superfici
agricole con latifoglie a rapido
accrescimento”

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Misura 2H
Azione 2, Intervento 2.3

“Imboschimenti e realizzazione
di impianti di arboricoltura da
legno, di pioppicoltura e di specie
a rapido accrescimento per la
produzione di biomasse”

Misura H “Imboschimento 
delle superfici agricole”

Misura 6 “Incentivazione delle coltura a
fini energetici”

Misura 9 sottmis. 9.5 “Progetti di filiera ed
ecocertificazione”

“Produzione di biomasse legnose
per la produzione di energia”

Misura 2.2.1

Misura H

“Impianti a rapido accrescimento
anche per la produzione di
biomasse”

Misura H “Imboschimento 
delle superfici agricole”

Misura H “Imboschimento 
delle superfici agricole”

Asse III
Misura III.3

“Imboschimento 
delle superfici agricole”

Misura 2.2.2 Azione A “Imboschimento di terreni non
agricoli con finalità ecologiche,
protettive e di interesse pubblico”
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Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

TAB. 5 REGIONI OB.1 CHE HANNO PREVISTO MISURE NEI POR PER LE BIOMASSE   

REGIONI MISURA PREVISTA TITOLO

MOLISE

CAMPANIA

PUGLIA

BASILICATA

CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

ASSE IV - Sistemi 
locali di sviluppo
Misura 4.12

ASSE I - Risorse naturali
Misura 1.12 

“Altre misure forestali”

“Sostegno alla realizzazione di
impianti da FER”; “Aiuti a sostegno
della realizzazione di impianti,
inferiori a 10 MWe, alimentati con
rinnovabili comprese le biomasse”

ASSE I - Risorse naturali
Misura 1.11

“Energie pulite e reti energetiche”

ASSE I - Risorse naturali
Misura 1.11

“Diversificazione della produzione
energetica”

ASSE I  - Risorse naturali 
Misura 1.6

“Energia”

ASSE I - Risorse naturali 
Misura 1.9 

“Incentivi per la produzione di
energia da fonti rinnovabili”

ASSE IV Sistemi locali di
sviluppo Misura 4.9 

“Diversificazione dell’orientamento
economico e produttivo per
attività alternative”

TAB. 6 REGIONI OB.2 CHE HANNO PREVISTO MISURE NEI DOCUP  PER LE BIOMASSE   

REGIONI MISURA PREVISTA TITOLO
PIEMONTE

VAL D’AOSTA

LOMBARDIA

VENETO

ASSE III - Sviluppo locale e
valorizzazione del territorio
Misura 3.2

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

“Interventi di riqualificazione
locale realizzati da soggetti
pubblici”

ASSE II - Infrastrutture per 
la competitività del sistema
produttivo regionale
Misura 2.2

“Investimenti di carattere
energetico”

ASSE 1- Sviluppo della
competitività del sistema
economico lombardo
Misura 1.7
ASSE III – Valorizzazione delle
risorse ambientali

“Iniziative per la sostenibilità
ambientale dei processi
produttivi delle imprese”
“Iniziative per la sostenibilità
ambientale della produzione e
dell’uso dell’energia”
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Allegato 14) 
Fondi Strutturali{

TAB. 6 REGIONI OB.2 CHE HANNO PREVISTO MISURE NEI DOCUP  PER LE BIOMASSE   

REGIONI MISURA PREVISTA TITOLO
FRIULI V.G.

LIGURIA

EMILIA R.

TOSCANA

UMBRIA

MARCHE

ABRUZZO

LAZIO

P.A. TRENTO

P.A. BOLZANO

ASSE 3 - Valorizzazione e
tutela delle risorse ambientali
naturali e culturali
Misura 3.1

“Tutela e valorizzazione delle
risorse e del patrimonio
naturale e ambientale”

ASSE II - Risanamento e
miglioramento del sistema
ambientale
Misura 2.3

“Sviluppo fonti energetiche
rinnovabili e risparmio
energetico”

ASSE III- Ambiente
Misure 3.1-3.2

“Ottimizzazione del sistema
energetico e sviluppo delle fonti
rinnovabili” (soggetti pubblici e
privati)

ASSE I -Valorizzazione
Ambientale- Misura 1.3

“Produzione di fonti energetiche
rinnovabili”

ASSE II 
Misura 2.2

“Interventi per lo sviluppo delle
fonti energetiche rinnovabili”

ASSE III – Tutela e
valorizzazione delle risorse
ambientali e culturali
Misura 3.1 

“Sostegno alle imprese per la
tutela dell’ambiente”

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici

Non ci sono misure per l’incentivazione
all’uso delle biomasse a fini energetici



COLTURE ANNUALI

COLTURE POLIENNALI

SRF

RESIDUI FORESTALI

RESIDUI AGRICOLI

RESIDUI AGROINDUSTRIALI

FRAZIONE ORGANICO-BIOLOGICA
DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI

RETE

AUTOCONSUMI

TELERISCALDAMENTO

TELERAFFRESCAMENTO

emissioni

combustione 
o gassificazione

energia 
elettrica

energia 
termica

ceneri
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Allegato 15) Schemi delle principali
filiere di biomasse ad uso energetico{

FILIERA BIOCOMBUSTIBILI SOLIDI

BIOMASSE
PROCESSI
SCARTO DI PROCESSO
PRODOTTO
DESTINAZIONE

BIOMASSE
PROCESSI
SOTTOPRODOTTO
PRODOTTO
DESTINAZIONE
REAGENTE

SEMI OLEOSI

OLII VEGETALI 
ESAUSTI DA RACCOLTA 
DIFFERENZIATA

MISCELE
20% O 100%
IN GASOLIO
USI TERMICI

MISCELE
20% O 30%
IN GASOLIO
AUTOTRAZIONE
(FLOTTE)

MISCELE <5%
IN GASOLIO
AUTOTRAZIONE

COMBUSTIONE
DIRETTA

estrazione

esterificazione

metanolo
(o etanolo)

panelli

glicerina

olio vegetale biodiesel

lubrificanti 
o olii tecnicitrattamento

FILIERA BIODIESEL
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Allegato 15) Schemi delle principali
filiere di biomasse ad uso energetico{

COLTURE AMIDACEE

COLTURE ZUCCHERINE

RESIDU E SOTTOPRODOTTI
AGROINDUSTRIALI

ECCEDENZE ALIMENTARI

ADDITIVAZIONE
BENZINE

COMBUSTIONE
DIRETTA

residui per calore
di processo

fermentazione 
e distillazione etanolo ETBE

mangimi

FILIERA BIOETANOLO

PRODOTTO
DESTINAZIONE
REAGENTE

BIOMASSE
PROCESSI
SOTTOPRODOTTO

PRODOTTO
DESTINAZIONE
REAGENTE

BIOMASSE
PROCESSI
SOTTOPRODOTTO

ETBE

isobutilene

REFLUI ZOOTECNICI

RESIDUI AGRICOLI

RESIDUI AGROINDUSTRIALI

FRAZIONE ORGANICO-BIOLOGICA
DEI RIFIUTI SOLIDI URBANI

CONSUMI
DI PROCESSO

RISCALDAMENTO

RETE

emissioni

digestione 
anaerobica gas ETBE

fanghi

combustione energia 
termica

estrazione
idrogeno

FILIERA BIOGAS

energia
elettrica
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Allegato 16) Principali specie utilizzabili per
le coltivazioni energetiche{

COLZA
NOME INGLESE: Rapeseed
NOME SCIENTIFICO: Brassica napus
(L.) var. oleifera 
FAMIGLIA: Cruciferae

GIRASOLE
NOME INGLESE: Sunflower
NOME SCIENTIFICO: Helianthus
annuus (L.)  
FAMIGLIA: Compositae

SOIA
NOME INGLESE: Soybean
NOME SCIENTIFICO: Glycine max (L.)
FAMIGLIA: Leguminosae

RICINO
NOME INGLESE: Castor-bean
NOME SCIENTIFICO: Ricinus
communis (L.) 
FAMIGLIA: Euphorbiaceae

CARTAMO
NOME INGLESE: Safflower
NOME SCIENTIFICO: Carthamus
tinctorius (L.) 
FAMIGLIA: Compositae

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO
NOME INGLESE: Beet
NOME SCIENTIFICO: Beta vulgaris (L.)
FAMIGLIA: Chenopodiaceae

SORGO ZUCCHERINO
NOME INGLESE: Grain sorghum
NOME SCIENTIFICO: Sorghum vulgare
(L.) var. saccharatum
FAMIGLIA: Graminaceae

TOPINAMBUR
NOME INGLESE: Jerusalem artichoke
NOME SCIENTIFICO: Helianthus
tuberosus (L.)
FAMIGLIA: Compositae

MAIS
NOME INGLESE: Maize, Corn
NOME SCIENTIFICO: Zea mays (L.)
FAMIGLIA: Graminacee
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Allegato 16) Principali specie utilizzabili
per le coltivazioni energetiche{

FRUMENTO
NOME INGLESE: Wheat
NOME SCIENTIFICO: Triticum spp
FAMIGLIA: Graminaceae

KENAF
NOME INGLESE: Ambari hemp
NOME SCIENTIFICO: Hibiscus
cannabinus (L.)
FAMIGLIA: Malvaceae

CANAPA
NOME INGLESE: Hemp
NOME SCIENTIFICO: Cannabis sativa (L.)
FAMIGLIA: Cannabinaceae

MISCANTO
NOME INGLESE: Miscanthus
NOME SCIENTIFICO: Miscanthus sinensis
(Anders), Miscanthus X giganteus
FAMIGLIA: Graminaceae

CANNA COMUNE
NOME INGLESE: Giant reed
NOME SCIENTIFICO: Arundo donax (L.)
FAMIGLIA: Graminaceae

SORGO DA FIBRA
NOME INGLESE: Fiber sorghum
NOME SCIENTIFICO: Sorghum bicolor (L.)
FAMIGLIA: Graminaceae

CARDO
NOME INGLESE: Cardoon
NOME SCIENTIFICO: Cynara
cardunculus (L.) 
FAMIGLIA: Compositae

PANÌCO
NOME INGLESE: Guinea grass
NOME SCIENTIFICO: Panicum maximum
(Jacq.)
FAMIGLIA: Graminaceae

ROBINIA
NOME INGLESE: Black locust
NOME SCIENTIFICO: Robinia pseudoacacia 
FAMIGLIA: Leguminosae
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Allegato 16) Principali specie
utilizzabili per le coltivazioni energetiche{

GINESTRA
NOME INGLESE: Spanish broom
NOME SCIENTIFICO: Spartium
junceum (L.)
FAMIGLIA: Leguminosae

EUCALIPTO
NOME INGLESE: Eucaliptus tree
NOME SCIENTIFICO: Eucaliptus spp
FAMIGLIA: Mirtaceae

SALICE
NOME INGLESE: Willow
NOME SCIENTIFICO: Salix spp
FAMIGLIA: Salicaceae

PIOPPO
NOME INGLESE: Poplar
NOME SCIENTIFICO: Popolus spp
FAMIGLIA: Salicaceae
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Allegato 17) Dati relativi alle foreste
nazionali disaggregati a livello regionale{

REGIONI ZONE ALTIMETRICHE PROPRIETÀ TOTALE
MONTAGNA COLLINA PIANURA ENTI PUBBLICI ENTI PRIVATI
kha % kha % kha % kha % kha % kha

PIEMONTE 432 64 193 29 45 7 214 32 456 68 670
VALLE D’AOSTA 78 100 0 0 0 0 42 54 36 46 78
LOMBARDIA 360 73 63 13 71 14 169 34 325 66 494
TRENTINO A.A. 632 100 0 0 0 0 346 55 286 45 632
VENETO 212 78 46 17 15 5 134 49 138 51 272
FRIULI VENEZIA GIULIA 135 73 36 19 14 8 106 57 79 43 185
LIGURIA 205 71 84 29 0 0 48 17 240 83 288
EMILIA ROMAGNA 271 67 112 28 21 5 85 21 319 79 404
TOSCANA 318 36 528 59 46 5 153 17 739 83 892
UMBRIA 90 34 174 66 0 0 93 35 172 65 264
MARCHE 105 66 55 34 0 0 60 37 100 63 160
LAZIO 172 45 178 47 32 8 231 60 152 40 282
ABRUZZO 209 92 18 8 0 0 178 78 49 22 227
MOLISE 52 73 19 27 0 0 43 60 28 40 71
CAMPANIA 136 47 142 49 11 4 157 54 132 46 289
PUGLIA 3 3 92 79 21 18 46 39 71 61 117
BASILICATA 123 64 56 29 13 7 114 59 78 41 192
CALABRIA 315 66 154 32 11 2 211 44 269 56 480
SICILIA 113 51 101 46 8 3 124 56 97 44 221
SARDEGNA 110 21 383 72 42 8 186 35 348 65 534
ITALIA 4.070 59 2.434 36 349 5 2.740 40 4.113 60 6.853

TAB. 1 SUPERFICI FORESTALI

Fonte: elaborazione dati annuario agricoltura ISTAT 2001
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Allegato 17) Dati relativi alle foreste
nazionali disaggregati a livello regionale{

REGIONI SUPERFICIE TOTALE SUPERFICIE TAGLIATA
FUSTAIE CEDUO FUSTAIE CEDUO

kha % kha % kha % kha %
PIEMONTE 232 35 439 65 2,1 0,9 3,9 0,9
VALLE D’AOSTA 70 90 8 10 0,8 1,2 0,0 0,5
LOMBARDIA 208 42 286 58 7,8 3,8 6,5 2,3
TRENTINO A.A. 545 86 87 14 16,4 3,0 1,1 1,3
VENETO 147 54 125 46 2,4 1,6 3,2 2,6
FRIULI VENEZIA GIULIA 122 66 63 34 3,1 2,6 1,1 1,8
LIGURIA 87 30 201 70 0,7 0,8 0,8 0,4
EMILIA ROMAGNA 96 24 308 76 0,4 0,5 2,7 0,9
TOSCANA 212 24 680 76 2,2 1,0 11,7 1,7
UMBRIA 26 10 238 90 0,1 0,4 3,6 1,5
MARCHE 30 19 130 81 0,3 1,1 2,2 1,7
LAZIO 98 26 285 74 0,2 0,2 5,3 1,9
ABRUZZO 104 46 123 54 1,8 1,7 0,7 0,6
MOLISE 21 30 50 70 0,3 1,3 1,0 2,0
CAMPANIA 101 35 188 65 1,2 1,2 2,5 1,4
PUGLIA 51 44 65 56 0,2 0,4 1,1 1,6
BASILICATA 123 64 69 36 1,8 1,5 0,6 0,8
CALABRIA 303 63 177 37 7,0 2,3 3,4 1,9
SICILIA 141 64 80 36 0,9 0,7 0,5 0,7
SARDEGNA 252 47 283 53 2,4 0,9 3,7 1,3
ITALIA 2.969 43 3.884 57 52,1 1,8 55,8 1,4

REGIONI LEGNAME DA LAVORO LEGNA PER COMBUSTIBILI TOTALE
(103)m3 % (103)m3 % (103)m3

PIEMONTE 397 53 347 47 744
VALLE D’AOSTA 6 28 16 72 23
LOMBARDIA 1.374 62 850 38 2.224
TRENTINO A.A. 576 68 277 32 854
VENETO 125 38 205 62 330
FRIULI VENEZIA GIULIA 117 55 94 45 211
LIGURIA 55 35 101 65 156
EMILIA ROMAGNA 279 48 306 52 585 
TOSCANA 265 17 1.314 83 1.579
UMBRIA 34 12 256 88 290
MARCHE 10 3 330 97 340
LAZIO 88 13 583 87 671
ABRUZZO 14 11 110 89 123
MOLISE 6 3 188 97 194
CAMPANIA 152 28 388 72 540
PUGLIA 1 3 39 97 40
BASILICATA 15 19 65 81 80
CALABRIA 375 57 281 43 656
SICILIA 22 20 86 80 107
SARDEGNA 20 12 143 88 163
ITALIA 3.932 40 5.977 60 9.909

TAB. 2 SUPERFICI TOTALI E SUPERFICI TAGLIATE PER TIPO DI GOVERNO

TAB. 3 QUANTITÀ DI LEGNAME DA LAVORO E LEGNA COMBUSTIBILE

Fonte: elaborazione dati annuario agricoltura ISTAT 2001



LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 89

Allegato 18) Categorie di residui delle colture
tradizionali e loro attuale utilizzo{

COLTURA RESIDUO UTILIZZO PERCENTUALE 
DI UTILIZZO

Frumento tenero e duro Paglia • Lettiera per il ricovero degli animali 40-50%
• Alimentazione animale 5-10%
• Industria cartaria e varie 5-10%
• Bruciata in campo 30-40%

Orzo Paglia • Lettiera per il ricovero degli animali 40-50%
• Bruciata in campo 50-60%

Avena Paglia • Alimentazione animale 40-60%
• Bruciata in campo 40-60%

Riso Paglia • Lettiera per il ricovero degli animali 20-30%
• Bruciata in campo 70-80%

Mais da granella Stocchi (steli); • Lettiera per il ricovero degli animali (stocchi) 40-50%
Tutoli (assi delle spighe) • Alimentazione animale (stocchi) 10-20%

• Interramento (tutoli) 70-80%

Barbabietola da zucchero Foglie • Alimentazione animale 10-20%
• Interramento 90-80%

Tabacco Steli • Interrati n.d.

Girasole Steli • Interrati n.d.

Vite (da uva e da tavola) Sarmenti (rami) • Interramento 30-40%
• Bruciati a bordo campo 30-40%
• Fascine da ardere 20-40%

Olivo Legna, rami, frasche • Energia (legna) 90-100%
• Bruciati a bordo campo  (rami) 90-100%

Fruttiferi (melo, pero,  Rami • Interrati (solo in pianura) 10-20%
pesco ecc.) • Bruciati 80-90%

Agrumi (arancio, Rami • Bruciati 90-100%
limone, ecc.)

Fruttiferi a guscio  Rami • Bruciati 90-100%
(mandorlo, nocciolo, noce)



lIn Italy, a study on the effects pro-
duced on the soil by the insertion
of SRF instead of arable herba-

ceous crops (winter and summer
grains, oleaginous plants, etc.) was
undertaken by the agronomists of the
Scuola Superiore Sant’Anna of Pisa
(Bonari et. al., 1999). With a SRF of
poplar on fertile, flat soil, conducted
on two levels – high (A) and low (B) –
they compared crop intensification
(different principal processes, mine-
ral fertilization, plant density, crop
protection actions, etc.) with a typical
biennial alternation of sunflower/du-
rum wheat (Table 1).

From these evaluations, with abso-
lute values of the biennial rotation
between herbaceous crops set at
100, it is evident that with SRF it
seems possible to achieve: a conside-
rable reduction (40-50%) of erosion
risk; a noteworthy reduction of the
use of mineral fertilizers (35-60% of
nitrogen and approximately 40% of
phosphorous) and in the risk of the
loss of these elements in surface and
deep waters; a formidable reduction
of the total use of plant protection
products (up to 80%); an elevated
fixation of atmospheric carbon in the
biomass produced and in the soil, th-
rough residues; and clear-cut growth
of the organic compound present in
the soil with subsequent net improve-
ment of its main physical properties. 
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Allegato 19) Bilanci ambientali della “Short Rotation
Forestry” rispetto a colture agricole tradizionali {

SRF A SRF B S-ERB

EROSIONE 49 38 100

IMPIEGO CONCIMI AZOTATI 65 39 100

IMPIEGO CONCIMI FOSFORICI 59 59 100

AZOTO PERSO PER RUN-OFF 72 69 100

FOSFORO PERSO PER RUN-OFF 61 57 100

AZOTO LISCIVIATO * 89 70 100

FOSFORO LISCIVIATO* 101 74 100

IMPIEGO FITOFARMACI 21 8 100

INDICE PERSISTENZA NEL SUOLO 42 0.1 100

INDICE TOSSICITÀ PER LE ACQUE 7 0.0 100

CARBONIO FISSATO BIOMASSA TOT. 542 317 100

CARBONIO AL TERRENO CON RESIDUI 404 221 100

SOSTANZA ORGANICA DEL SUOLO (0-5 cm) 176 149 100

SOSTANZA ORGANICA DEL SUOLO (0-30 cm) 111 109 100

RESISTENZA ALLA PENETRAZIONE 52 38 100

DENSITÀ APPARENTE 101 102 100

STABILITÀ DEGLI AGGREGATI 176 150 100

TAB. 1 VALUTAZIONE AMBIENTALE DI SRF RISPETTO A SISTEMI ERBACEI CONVENZIONALI

* Stimato con il modello GLEAMS (Groundwater Loading Effects of Agricultural Management System)
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

SCHEDE TECNICHE DI ALCUNI IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO NEL NORD ITALIA ADERENTI ALLA FIPER

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 5 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA DI CIASCUNA CALDAIA A BIOMASSA 2,5 MW 

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 1 caldaia a gasolio da 3 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 4.000 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 115

POTENZA ALLACCIATA 11.000 kW

POPOLAZIONE SERVITA n.d.

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002 2002/2003

CONSUMO DI BIOMASSA 16.120 m3 20.500 m3

ENERGIA FATTURATA 6.500.000 kWh 8.500.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 780.000 kg 1.020.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 2.100.000 kg 2.750.000 kg

LE BRASIER SRL - MORGEX (AO)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 5 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA CIASCUNA CALDAIA A BIOMASSA 2,5 MW 

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 1 caldaia a gas da 1,5 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 2.500 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 21

POTENZA ALLACCIATA 8.500 kW

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2000/2001 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA 3.870 m3 6.340 m3

ENERGIA FATTURATA 1.500.000 kWh 2.600.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 180.000 kg 312.000 kg

EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE 478.000 kg 829.000 kg

S.E.A. SRL - POLLEIN (AO)



LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 92

Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 5 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 1

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 1 caldaia a metano da 3.5 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE

SVILUPPO DELLA RETE 2.500 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 14

POPOLAZIONE SERVITA 1.100

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 120.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA 4.420 m3

ENERGIA FATTURATA 1.837.066 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 220.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 682.000 kg

PROVANA CALORE SRL - LEINÌ (TO)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 5,9 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA SINGOLE CALDAIE A BIOMASSA 2,95 MW 

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 3.600 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 27

POTENZA ALLACCIATA 10.800 kW

POPOLAZIONE SERVITA 1.900

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 210.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2000/2001 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA 11.440 m3 17.230 m3

ENERGIA FATTURATA 4.648.000 kWh 7.282.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 553.000 kg 867.000 kg

EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE 1.714.000 kg 2.687.000 kg

ECOTERMICA PIEMONTESE SRL - VERZUOLO (CN)

Nota: in fase di realizzazione una seconda caldaia a biomassa da 5 MW
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 3,9 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA CALDAIE A BIOMASSA 2,4 MW + 1,5 MW

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 1 caldaia a gasolio da 1 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE

SVILUPPO DELLA RETE 2.000 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 27

POTENZA ALLACCIATA 3.000 kW

POPOLAZIONE SERVITA 500

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 20.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA 3.550 m3

ENERGIA FATTURATA 1.868.596 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 267.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 830.000 kg

CALORE VERDE SRL - ORMEA (CN)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA TOTALE DEGLI IMPIANTI A BIOMASSA 2,1 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 3 (a servizio di 3 diversi impianti)

POTENZA CALDAIE A BIOMASSA 1+1+0,1

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 2 caldaie a metano+1 a gasolio

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 1.000 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 8

POTENZA ALLACCIATA n.d.

POPOLAZIONE SERVITA n.d.

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA n.d.

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2002/2003

CONSUMO DI BIOMASSA 3.200 m3

ENERGIA FATTURATA 1.500.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO n.d.

EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE n.d.

BEA SRL – CANTALUPO LIGURE (AL)
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO
NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA CALDAIE A BIOMASSA 4,5 MW

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 9 MW

IMPIANTO DI SOCCORSO/INTEGRAZIONE 1 caldaia a metano da 3 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE

SVILUPPO DELLA RETE 6.650 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 58

POTENZA ALLACCIATA 10.000 kW

POPOLAZIONE SERVITA 1.500

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 240.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2000/2001 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA 4.500 m3 17.000 m3

ENERGIA FATTURATA 3.000.000 kWh 10.000.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 370.000 kg 1.250.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 1.000.000 kg 3.350.000 kg

ASA (AZIENDA SERVIZI AMBIENTE – CASTELLAMMONTE (TO)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 20 MW
NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 3
POTENZA CALDAIE A BIOMASSA 6MW+6MW+8MW

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO DI SOCCORSO/INTEGRAZIONE 1 caldaia a gasolio da 6MW
POTENZA ELETTRICA 1,1MW
PRODUZIONE ENERGIA ELETTRICA ANNUA (in cogenerazione) 7.500.000 kWh

CARATTERISTICHE DELLA RETE
06/2002 06/2003

SVILUPPO DELLA RETE 14.750 m 19.991 m
NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 215 340
POTENZA ALLACCIATA 24.395 kW 34.020 kW
POPOLAZIONE SERVITA 4.900 6.900
VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 805.000 m3 1.125.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002 2002/2003
CONSUMO DI BIOMASSA 44.250 m3 53.491 m3

ENERGIA FATTURATA 18.084.000 kWh 23.538.805 kWh
GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 2.260.000 kg 2.950.000 kg
EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE 6.300.000 kg 8.300.000 kg

T.C.V.V.V. SPA - TIRANO (SO)
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 10 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA CIASCUNA CALDAIA A BIOMASSA 5 MW

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO DI SOCCORSO/INTEGRAZIONE 1 caldaia a gasolio da 5 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE

SVILUPPO DELLA RETE 6.620 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 64

POTENZA ALLACCIATA 5.195 kW

POPOLAZIONE SERVITA 1.000

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 173.000 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002 2002/2003

CONSUMO DI BIOMASSA 22.000 m3 30.100 m3

ENERGIA FATTURATA 8.638.640 kWh 11.220.803 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 1.080.000 kg 1.400.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 2.900.000 kg 3.800.000 kg

T.C.V.V.V. SPA - SONDALO (SO)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 11 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA n.d.

POTENZA CIASCUNA CALDAIA A BIOMASSA n.d.

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO DI SOCCORSO/INTEGRAZIONE 1,9 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 13.000 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 360

POTENZA ALLACCIATA n.d.

POPOLAZIONE SERVITA n.d.

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA n.d.

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE

CONSUMO DI BIOMASSA n.d.

ENERGIA FATTURATA n.d.

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO n.d.

EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE n.d.

TSN SRL – SELLERO NOVELLE (BS)
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO

POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 9 MW

NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2

POTENZA UNITARIA CALDAIA A BIOMASSA 4,5 MW

TIPOLOGIA/POTENZA 
DELL’IMPIANTO D’INTEGRAZIONE 2 caldaie a metano da 4 MW + 5,3 MW

CARATTERISTICHE DELLA RETE
12/2000 06/2002

SVILUPPO DELLA RETE 15.000 m 25.000 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 215 454

POTENZA ALLACCIATA 15.000 kW 15.000 kW

POPOLAZIONE SERVITA n.d. n.d.

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 520.000 m3 n.d.

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2001/2002 2002/2003

CONSUMO DI BIOMASSA 38.000 m3 43.000 m3

ENERGIA FATTURATA (dal 01/07/00 al 30/06/01) 20.266.000 kWh 22.500.000 kWh

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO 2.500.000 kg 2.800.000 kg

EMISSIONI DI CO2 RISPARMIATE 6.600.000 kg 7.330.000 kg

BIOENERGIA FIEMME SRL - CAVALESE (TN)

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO
NUMERO CALDAIE A BIOMASSA 2
POTENZA CALDAIA A BIOMASSA 6+2 MW
POTENZA DELL’IMPIANTO A BIOMASSA 8 MW
IMPIANTO DI SOCCORSO/INTEGRAZIONE 1 caldaia a olio combustibile da 6,5 MW
POTENZA ELETTRICA 440 kW
PRODUZIONE ENERGIA ELETTRICA ANNUA (in cogenerazione) 2.000.000 kWh

CARATTERISTICHE DELLA RETE
SVILUPPO DELLA RETE 11.300 m

NUMERO DI UTENZE ALLACCIATE 108

POTENZA ALLACCIATA 22.500 kW

POPOLAZIONE SERVITA n.d.

VOLUMETRIA TOTALE SCALDATA 403.400 m3

DATI RIASSUNTIVI DI GESTIONE 2000/2001 2001/2002

CONSUMO DI BIOMASSA n.d. n.d.

ENERGIA TERMICA FATTURATA n.d. n.d.

GASOLIO E/O OLIO COMBUSTIBILE RISPARMIATO n.d. n.d.

EMISSIONI DI CO2  RISPARMIATE n.d. n.d.

ECOTERMICA SAN MARTINO S.P.A. – FIERA DI PRIMIERO (TN)
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Allegato 20) Impianti di teleriscaldamento 
a biomasse in Italia{

ELEMENTI TECNICI DI SINTESI DI ALCUNI IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO NELLA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO

COMUNE GESTIONE POTENZA CALDAIE RETE UTENZE ENERGIA PRODOTTA 
kWt N° km N° GWh/anno

RASUN PRIVATA 5.000 2 13 234 12
VALDAORA PRIVATA 8.000 2 16 388 21
LA VILLA PRIVATA 4.000 2 5,9 240 15,4
S. CANDIDO PRIVATA 300 1 0,15 11 n.d.
VERANO PRIVATA 1.600 2 2,5 84 2
NATURNO PUBBLICA n.d. n.d. n.d. 10 3
TERENTO PUBBLICA 1.000 1 1,1 55 2,4
DOBBIACO* PRIVATA 8.000+7.700 2+1 14 615 44,5
ANTERSELVA PRIVATA 3.400 2 4,1 119 5,2
RODENGO n.d. 850 1 0,85 17 n.d.
VALLES PRIVATA 4.000 2 7,5 85 7
N. PONENTE PRIVATA 840 1 1 14 1,6
VALLE AURINA (S.GIOVANNI) PUBBLICA n.d. n.d. n.d. 45 1,6
VALLE AURINA (LUTAGO) PRIVATA n.d. n.d. n.d. 25 2,3
CASTELROTTO PRIVATA 850 1 0,16 12 1,8
S.PANCRAZIO PRIVATA 1.000 1+1 1,8 42 2,3
VAL D’ULTIMO PRIVATA 2.200 1+1 4,6 75 4,9
BRUNICO PUBBLICA 34.000 3+1 97 2.000 100
VALDOIES PRIVATA 5.500 1+1 13,2 130 10
MOSO IN PASSIRIA PRIVATA 2.700 1+1 0,95 33 2
SLUDERNO PRIVATA 3.200 2 7 448 11,5
SARENTINO PRIVATA 4.500 2 4 55 7,5
PRATO ALLO STELVIO PRIVATA 2.400 2 n.d. 325 5,3
SOLDA PRIVATA 8.000 2+1 8,7 106 14,5
MALLES PUBBLICA n.d. n.d. n.d. 41 6
MONGUELFO PRIVATA 5.500 n.d. n.d. 400 14
TOTALE 106.840 - 203,51 5.609 297,80

COMUNE GESTIONE POTENZA CALDAIE RETE UTENZE ENERGIA PRODOTTA 
kWt N° km N° GWh/anno

LASA PRIVATA n.d. n.d. n.d. 460 12
VIPITENO PRIVATA n.d. n.d. n.d. 900 32,5
SESTO PRIVATA 9 2 n.d. 440 20
LACES PUBBLICA n.d. n.d. n.d. 400 7
CHIUSA n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.
LAION n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.
SELVA MOLINI n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.

* Impianto con cogenerazione di energia elettrica dal 2003 . Fonte: Ufficio Risparmio Energetico Prov. Aut. di Bolzano/ Associazione Biomasse Alto Adige

Fonte: Ufficio Risparmio Energetico Prov. Aut. di Bolzano/ Associazione Biomasse Alto Adige

ELEMENTI TECNICI DI SINTESI DI ALCUNI IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO IN  FASE DI COSTRUZIONE NELLA
PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO
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Allegato 21) Impianti di produzione 
di energia elettrica da biomassa{

nu
m

er
o

RE
GI

ON
E 

SI
TO

PO
TE

NZ
A

IN
CE

NT
IV

O
NO

TE
TI

PO
LO

GI
A

BI
OM

AS
SA

PO
TE

NZ
A 

EF
FE

TT
IV

A
im

pi
an

ti
E 

PR
OV

IN
CI

A
LO

RD
A

CO
M

BU
ST

IB
IL

E
VE

RG
IN

E
DA

 B
IO

M
AS

SA
 

TO
TA

LE
VE

RG
IN

E
PI

EM
ON

TE
M

W
e

%
M

W
e

TO
 

Ai
ra

sc
a

14
,6

CI
P 

6
Av

vi
am

en
to

:2
00

3
Ci

pp
at

o 
di

 le
gn

o,
10

0
14

,6
po

ta
tu

re
, v

in
ac

ci
ol

i,
po

lv
er

in
o 

di
 le

gn
o

VC
Ve

rc
el

li
6,

8
CI

P 
6

An
no

 a
vv

ia
m

en
to

: 2
00

2
Lo

lla
 d

i r
is

o
10

0
6,

8
2 

ce
nt

ra
li T

ec
no

gr
ou

p
e 

ci
pp

at
o 

di
 le

gn
o

VC
Cr

ov
a

6,
7

CI
P 

6
An

no
 a

vv
ia

m
en

to
 :2

00
1

Lo
lla

 d
i r

is
o 

10
0

6,
7

e 
ci

pp
at

o 
di

 le
gn

o

CN
Ve

rz
uo

lo
5,

2
CV

An
no

 a
vv

ia
m

en
to

 :2
00

2
Sc

ar
ti 

le
gn

os
i a

gr
of

or
es

ta
li 

60
3,

1
e 

pu
lp

er
 d

i c
ar

tie
ra

4
TO

TA
LE

 R
EG

IO
NE

33
,3

31
,2

LO
M

BA
RD

IA
PV

Pa
vi

a
6,

7
CI

P 
6

An
no

 a
vv

ia
m

en
to

 :2
00

3
Lo

lla
 d

i r
is

o 
e 

ci
pp

at
o 

di
 S

RF
10

0
6,

7

PV
Lo

m
el

lo
3,

6
CI

P 
6

An
no

 a
vv

ia
m

en
to

 :1
99

2
Lo

lla
 d

i r
is

o
10

0
3,

6

PV
Va

lle
 

5
CI

P 
6

An
no

 a
vv

ia
m

en
to

 :2
00

0
Lo

lla
 d

i r
is

o 
60

3,
0

Lo
m

el
lin

a
Ca

ld
ai

a 
Ka

bl
itz

e 
po

lie
til

en
e 

da
 s

er
re

M
N

Su
st

in
en

te
6

CI
P 

6
Ci

pp
at

o 
di

 le
gn

o
10

0
6,

0

LO
Ca

st
ira

ga
 

3,
6

CI
P 

6
An

no
 a

vv
ia

m
en

to
 :2

00
2

Bi
om

as
se

, p
ul

pe
r 

30
1,

1
Vi

da
rd

o
e 

ra
cc

ol
ta

 d
iff

er
en

zi
at

a

BS
Br

es
ci

a
15

CV
An

no
 a

vv
ia

m
en

to
 :2

00
3

Sc
ar

ti 
di

 le
gn

o,
    

    
    

    
    

    
    

   
10

0
15

,0
vi

na
cc

e 
es

au
st

e
6

TO
TA

LE
 R

EG
IO

NE
40

35
,4

Fo
nt

e:
 In

da
gi

ne
 IT

AB
IA

 2
00

3



LE BIOMASSE PER L’ENERGIA E L’AMBIENTE
RAPPORTO 2003

ITABIA
Italian Biomass Association

Ministero dell ’Ambiente e della Tutela del Territorio 99

Allegato 21) Impianti di produzione 
di energia elettrica da biomassa{
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Allegato 21) Impianti di produzione 
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Allegato 21) Impianti di produzione 
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Allegato 21) Impianti di produzione 
di energia elettrica da biomassa{
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Allegato 22) Caratteristiche dei cinque impianti di biogas
centralizzati operanti su liquami zootecnici in Italia{

IMPIANTO REATTORE TEMPERAT. CARICO HRT VOLUME INPUT USO BIOGAS
di lavoro volumetrico reattore 
°C m3/giorno giorni m3

MARSCIANO CSTR (*) 30 – 40 800 18 14.200 Liquame suino CHP
(Perugia) +reflui agroindustr.

BETTONA CSTR (*) 30 – 40 700 13,5 9.500 Liquame suino CHP
(Perugia) e bovino 

+ reflui agroindustr.

SPILAMBERTO CSTR (*) 30 – 40 600 20 12.000 Liquame suino CHP
(Modena) e bovino 

+ fanghi civili

VISANO CSTR 30 – 40 570 21 12.000 Liquame suino CHP
(Brescia) e bovino 

LOZZO ATESINO CSTR 30 – 40 500 10 5.000 Fanghi agroindustr. CHP
(Padova) +FORSU

+ liquame bovino

Fonte: Centro Ricerche Produzioni Animali  (C.R.P.A), 2003
(*): doppio stadio (secondo stadio non miscelato e non riscaldato)

CSTR: reattore completamente miscelato (Completely Stirred Tank Reactors)
CHP: cogeneratore (Combined Heat and Power engines)

HRT: tempo di ritenzione idraulica
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Allegato 23) Caratteristiche dei 67 digestori
anaerobici aziendali operanti su liquami zootecnici 

in Italia 
{

TIPO DI REATTORE 27 impianti sono CSTR (Reattori completamente miscelati)
24 impianti sono di tipo Plug flow - vasca in cemento coperta
16 impianti sono lagune coperte

ALIMENTAZIONE 51 impianti: solo liquami suini
3 impianti: prevalentemente liquame suino addizionato con liquame bovino
1 impianto: prevalentemente liquame suino addizionato con siero di latte
2 impianti: solo liquame bovino
10 impianti: prevalentemente liquame bovino addizionato 
con scarti organici selezionati
Contenuto di Sostanza Secca < 10%

DIMENSIONI 17 impianti: volume < 500 m3

10 impianti: volume fra 500 e 1.000 m3

20 impianti: volume tra 1.000 e 5.000 m3

Per gli altri impianti i dati sul volume non sono disponibili. Le lagune coperte 
sono spesso classificate sulla base della superficie coperta

TEMPERATURA 52 sono impianti operanti in mesofilia
9 impianti operano in psicrofilia
Per 6 impianti il dato non è disponibile

TEMPO RITENZIONE IDRAULICA (HRT) 10 impianti: HRT < 15 giorni

11 impianti: HRT tra 16 e 25 giorni
6 impianti: HRT tra 26 e 35 giorni
16 impianti: HRT ≥ 35 giorni
Per 24 impianti il dato non è disponibile

USO DEL BIOGAS 40 impianti: cogenerazione
21 impianti: solo generazione termica
6 impianti: solo produzione di energia elettrica

ETÀ 5 impianti hanno più di 16 anni
5 impianti hanno tra i 5 e i 15 anni
14 hanno meno di 5 anni
Per gli altri impianti il dato non è disponibile 

Fonte: Centro Ricerche Produzioni Animali  (C.R.P.A), 2003
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